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───────────────────────────  

Lo spazio della civitas:  
Sant’Evasio a Casale Monferrato* 

  

MICHELE LUIGI VESCOVI 
 

 

 
 
 
 

In nomine sancte et individue trinitatis. Fridericus divina favente clementia 
Romanorum imperator et semper augustus. Imperialis clementia maiestatis 
fideles suos spetiali gratia fovere semper consuevit et eos in bono statu 
conservando promovere et illos quidem affectuosius, qui ad dignitatem 
imperialis corone pertinentes nostris indesinenti devotione student obsequiis. 
Eapropter cognoscat tam presens etas fidelium imperii quam successura 
posteritas, quos nos attendentes fidem multamque devotionem spetialium 
hominum nostrorum de Casali sancti Euasii ipsos et omnia ipsorum bona tam 
mobilia quam immobilia, res videlicet atque possessiones, quas nunc habent 
vel imposterum iuste poterunt adhipisci, sub protectione defensionis nostre 
suscepimus. Cupientesque digne meritis eorum respondere concedimus eis 
consolatum predicti loci et potestatem in causis plenarie iudicandi et ordinandi 
convicinos suos et mercatum constituendi eis et v[ena]lia vendendi intus [et 
foris, ubi competentius videbitur] in poderio Casalis et salva dignitate 
imperialis honoris et iustitie eis hec omnia confirmamus [...]1. 

 
Con il diploma promulgato a Novara il 5 marzo 1186 l’imperatore Fede-

rico Barbarossa sancisce, almeno formalmente, l’autonomia degli hominum 
nostrorum di Casale Monferrato, concedendo la giurisdizione, il consolato e 
il diritto di tenere il mercato. Le concessioni imperiali coronano una tenden-
za autonomistica che Aldo Settia ha riconosciuto già in atto quando Casale, 
nel 1070, per decreto dell’imperatore Enrico IV, era passata ufficialmente 
sotto il dominio politico del vescovo di Vercelli2. Una prima manifestazione 
di questo desiderio di autonomia identitaria tuttavia è già evidente ben pri-
ma, al principio del secolo XI, nella redazione della passio del santo patrono 
Evasio. La vita del patrono casalese, come è ben noto, è modellata su quella 
di Eusebio, primo vescovo e patrono di Vercelli, e nella narrazione delle ge-

                                                 
* Questo lavoro è già apparso, in inglese, nel volume Dalla Res Publica al Comune: uomini, istituzio-

ne, pietre dal XII al XIII secolo, a cura di Arturo Calzona e Glauco Maria Cantarella, Verona 2016. Rin-
grazio Aldo Settia e Carlo Aletto per il loro interessamento alle mie ricerche, e Arturo Calzona e Glauco 
Maria Cantarella per avermi permesso di tradurre, rivedere e ripubblicare il mio contributo in questa sede. 
I miei ringraziamenti vanno al vescovo di Casale Monferrato, Mons. Gianni Sacchi, e al vescovo emerito, 
Mons. Alceste Catella. Desidero inoltre ringraziare sentitamente Don Renato Dalla Costa, già direttore 
dell’Ufficio Beni Culturali della diocesi, unitamente ad Alan Zavattaro, Manuela Meni e all’Archivio 
Storico del Comune di Casale Monferrato. 

1 Friderici I. Diplomata 1990, pp. 202-203.  
2 SETTIA 2000, pp. 19-20.  
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sta del santo Casale viene identificata come una antica città denominata Se-
dula, proiettando in questo modo le aspirazioni cittadine del borgo3.  

Che il diploma imperiale del 1186 rappresenti l’apice di un percorso di 
lungo corso, di un prolungato tentativo di emancipazione, è suggerito anche 
dalla progressiva organizzazione degli abitanti del borgo in un gruppo, defi-
nito da Marco Frati «dirigente», di «boni homines» e formalizzato nella ma-
gistratura consolare nel 1166, «iudes (sic) consules casalis sancti euasii»4. Il 
gruppo appare ancora in documenti redatti tra il 1178 e il 1183, quando la 
pace con Vercelli viene celebrata «in plena concione» dai quattro consoli ca-
salesi5. Sebbene tale traiettoria di emancipazione civica risulti chiara alla lu-
ce di importanti studi, purtroppo la documentazione ne restituisce un quadro 
necessariamente frammentario per quanto riguarda il periodo compreso tra la 
sottomissione al vescovo di Vercelli (1070) e le concessioni imperiali del 
1186. Tuttavia, l’analisi delle strutture materiali e della cultura visuale con-
nesse alla chiesa plebana del borgo – anch’esse, a loro volta, frammentarie – 
ovvero il Sant’Evasio stesso, il suo atrio, il ricco litostrato pavimentale ed un 
raro disegno, può permettere di esplorare, seppure in trasparenza, le dinami-
che correlate all’universo dei cittadini del borgo. 

 
In ambulacro ante ecclesia: Sant’Evasio e il suo atrio  

 
Quando la diocesi di Casale Monferrato viene fondata nel 1474, quella 

che un tempo era una pieve, Sant’Evasio, si trova ad essere elevata al ruolo 
di Cattedrale6. La struttura della chiesa attualmente visibile è l’esito di so-
stanziali restauri compiuti nel secondo terzo del XIX secolo da Edoardo Ar-
borio Mella (1808-1884), che ne ha modificato tanto l’organismo architetto-
nico quanto l’apparato decorativo, trasformando il Sant’Evasio stesso, come 
sottolineato da Xavier Barral i Altet, in un monumento neo-medievale7. Nel 
suo insieme la struttura (fig. 1) presenta un ampio atrio, un corpo longitudi-
nale in cinque navate estese per sei campate, connesso ad una campata di co-
ro chiusa da un’abside con deambulatorio separato. Uno pseudo-transetto, 
non sporgente in pianta, copre la quarta campata dalla facciata; al suo inter-
no, esso preserva un più antico transetto impostato sui pilastri che separano 
le navatelle più esterne da quelle intermedie. 

Come è ben noto, le estensive campagne di restauro hanno lasciato par-
zialmente intatto lo spazio sopra le volte della chiesa stessa, uno spazio ‘na-
scosto’ che grazie all’impegno e alla determinazione della Diocesi di Casale 
Monferrato è oggi aperto al pubblico. La sistematica analisi di quest’area, 
intrapresa prima da Adriano Peroni e più recentemente ripresa da Saverio 
Lomartire, cui ci riferiamo per quanto riguarda la restituzione dei complessi 
ed intricati palinsesti murari, ha restituito una plausibile successione delle 
fasi edilizie della chiesa che occorre in questa sede ripercorrere rapidamen-
te8. Aldo Settia ha infatti segnalato come la concessione di braide al labore-

                                                 
3 SETTIA 1973; SETTIA 2000, 19. 
4 Le carte di Casale 1907, p. 37. 
5 FRATI 2002, pp. 10-11. 
6 SETTIA 1990. 
7 BARRAL I ALTET 2007a. Per i restauri del XIX secolo si vedano: KIRILOVA KIROVA 1977; VISCONTI 

CHERASCO 2000. 
8 PERONI 1974; LOMARTIRE 2000; VESCOVI 2012, pp. 60-70. Si confrontino: PORTER 1917, II, pp. 244-

256; GABRIELLI 1935, pp. 3-19; WAGNER-RIEGER 1956-57, I, pp. 79-80, 113-115; VERZONE 1977; DE 

BERNARDI FERRERO 1978; CASTELLI, ROGGERO 2001. 
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rium del Sant’Evasio da parte di Ranieri, vescovo di Vercelli (1080-1094), 
possa essere connessa all’avvio della costruzione della presente struttura9. 
Questa fase costruttiva può essere inoltre correlata alla memoria della consa-
crazione pontificia da parte di Pasquale II (1107), registrata nel martirologio 
della pieve (anch’esso risalente al secolo dodicesimo), e alla commemora-
zione postuma del praepositus Gerardus (c. 1100-1121), il quale «magnifice 
domum hanc ordinavit atque amplissime ditavit»10.  

A questa fase possono essere riferite la parte bassa del campanile e il fregio 
ad archetti pensili monolitici, poggianti su peducci lapidei, ancora preservati 
nell’area al di sopra delle volte tra il transetto e il coro, per un’estensione 
complessiva di circa 13 metri (fig. 1, a)11. Questi archetti individuano una 
fase edificatoria quasi completamente fagocitata dagli sviluppi successivi 
della fabbrica medievale, e purtroppo non più pienamente indagabile. È 
impossibile infatti definire compiutamente l’articolazione architettonica di 
questa prima struttura, che tuttavia doveva presentare probabilmente tre 
navate ed un transetto, in quanto proprio su questo elemento continua il 
fregio ad archetti. Questa prima fabbrica, il cui apice è marcato dalla pre-
senza degli archetti databili, secondo Lomartire, al primo dodicesimo seco-
lo, è stata letteralmente inglobata da una sua sostanziale riplasmazione. Ta-
le nuova e rinnovata struttura doveva presentare, tanto in planimetria quanto 
in elevato, dimensioni e volumetrie non sono troppo dissimili dall’edificio 
che esiste tutt’oggi12. Questa struttura presentava cinque navate ed un tran-
setto emergente solo in elevato ed esteso solo sulle navatelle al fianco della 
centrale. A quanto risulta da numerosi frammenti ancora esistenti in situ, 
l’esterno della struttura doveva presentare una decorazione scultorea ispira-
ta all’antichità, tanto nei fregi e nelle cornici all’apice dei muri, quanto nel-
le finestre (fig. 2).  

Probabilmente proprio l’atrio, separato dalla chiesa vera e propria da una 
facciata interna (fig. 3), era ed è ancora nella sua spazialità uno degli ele-
menti più significativi e sorprendenti della pieve. Il suo spazio centrale è af-
fiancato da due navatelle, delimitate a loro volta da ambienti laterali che, ori-
ginariamente, presentavano per ogni lato un accesso da e per l’esterno sui 
fianchi nord e sud. Tali ambienti laterali sono sormontati da gallerie (fig. 4), 
mentre la manica ovest è sovrastata da una sorta di piattaforma. Lo spazio cen-
trale dell’atrio è coperto tramite un’ingegnosa soluzione architettonica: due 
coppie di archi, impostati secondo le direttrici est-ovest e nord-sud, si incro-
ciano al centro determinando nove campate, su ciascuna delle quali si imposta 
una volta (fig. 5). Recenti restauri hanno rivelato che, al contrario di quanto 
avvenuto nella chiesa, gli interventi del Mella in quest’area sono stati meno 
invasivi13. L’atrio, nella sua organica complessità architettonica, non può esse-
re separato dalla seconda fase costruttiva della chiesa: le due strutture infatti 

                                                 
9 SETTIA 2000, pp. 19-20.  
10 Ivi, pp. 20-21; SETTIA 2009, pp. 392-395. Sulla memoria della consacrazione pontificia del 1107 si 

vedano: SCHILLING 2002, pp. 125-126; BARBIERI 2007, pp. 147-148. Il documento che menziona 
l’attività del preposito Gerardus si trova pubblicato in Le carte di Casale 1907, pp. 15-16.  

11 PORTER 1917, p. 256; PERONI 1974, p. 228; LOMARTIRE 2000, p. 83; cfr. TOSCO 2000, p. 92.  
12 La fabbrica ha sofferto notevolmente per le devastazioni perpetrate da Vercellesi, Alessandrini e 

Milanesi nel 1215 – tuttavia la riparazione della chiesa è avvenuta in tempi relativamente rapidi, e forse a 
queste riparazioni si devono notevoli interventi nella tessitura muraria, l’allungamento del coro, e, forse 
ad un periodo più tardo, la costruzione dello pseudo-transetto che è andato ad inglobare il transetto più 
antico. Su tali lavori si vedano: PERONI 1974, p. 234; LOMARTIRE 2000, p. 81; VESCOVI 2012, pp. 75-77.  

13 CERVINI 2004. 
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mostrano lo stesso tipo di decorazione scultorea antichizzante, e pure lo stesso 
tipo di muratura, anche nelle porzioni apicali degli archi (fig. 6, cfr. fig. 2). La 
stretta correlazione architettonica tra atrio, comprendendo anche il suo sistema 
di coperture, e chiesa a cinque navate è anche suggerita dalla suggestiva corri-
spondenza riscontrabile nell’elemento apicale dell’atrio, il quale costituisce 
una specie di ‘transetto sospeso’, apprezzabile soprattutto all’esterno, che 
trova un bilanciato corrispettivo volumetrico nel transetto ‘interno’ della 
chiesa, cui è accomunato da simili dimensioni e proporzioni. Tali elementi 
possono dunque suggerire che l’atrio e la chiesa a cinque navate – delineata 
dalla decorazione scultorea antichizzante – siano state realizzate nello stesso 
periodo e che siano intimamente connesse a livello progettuale14.  

Le attestazioni documentarie permettono di delineare questa seconda fase 
costruttiva: tra 1173 e 1174 la documentazione indica che la chiesa era in 
uso, in quanto diversi documenti sono sottoscritti «iusta ecclesiam sancti 
evasi ex parte Sancti Natali»15 o «ante altare sancti Evasii»16, e una donazio-
ne viene offerta a Callisto «ecclesię Beati Evasii prepositum constructę et 
Edifficatę in burgo casalis»17. Tuttavia già nel 1162 un documento era stato 
redatto nella chiesa, e a due anni prima (1160) risale la lista delle decime per 
l’illuminazione dell’altare del santo patrono18. Pertanto la documentazione 
permette di ipotizzare che la costruzione della chiesa potesse essere grosso-
modo conclusa intorno al 1162. Inoltre, come è stato da più parti suggerito, 
la decorazione scultorea del Sant’Evasio trova agili confronti con le parti an-
cora esistenti del portale di Santa Maria Maggiore di Vercelli, consacrata nel 
114819. I dati disponibili permettono dunque di datare l’imponente struttura 
casalese alla metà del XII secolo.  

Tale impianto, articolato in cinque navate e dotato di un imponente atrio, 
presenta dimensioni e proporzioni che sembrerebbero più adeguate ad una cat-
tedrale che ad una pieve, soprattutto se confrontati con pievi della medesima 
area geografica20. In secondo luogo l’atrio stesso pone numerosi interrogativi 
tanto nella sua peculiare articolazione architettonica quanto in relazione alle 
sue possibili funzioni. Una densa e sostenuta serie di studi ha messo in luce la 
rilevanza liturgica e simbolica delle strutture occidentali (westbau) in edifici 
ecclesiastici medievali, si pensi ai recenti e innovativi lavori di Luigi Carlo 
Schiavi sulla Santissima Trinità di Milano, o quelli di Kristina Krüger sulla 
Galilea cluniacense21. Tuttavia l’originaria possibile funzione dell’atrio casa-
lese resta enigmatica, in quanto sembra sfuggire al ricco quadro interpretati-
vo suggerito dagli studi sui corpi occidentali. Inoltre nessuna fonte scritta a 
noi nota, tanto medievale quanto successiva, aiuta a comprendere un suo 
possibile utilizzo in chiave liturgica22.  

                                                 
14 PERONI 2002; VESCOVI 2012, p. 63. 
15 Le carte di Casale 1907, p. 39.  
16 Ivi, p. 43. 
17 Ivi, p. 40.  
18 ASDC, Transumptum, doc. 23; Le carte di Casale 1907, p. 33. 
19 ARENA 2000. Sul portale di Santa Maria Maggiore, si veda CONTI 2000; sulla consacrazione della 

chiesa: MINGHETTI RONDONI 1990. 
20 Si consideri, per esempio, la pieve di San Lorenzo a Montiglio (VESCOVI 2012, pp. 109-123), nella 

stessa area ultra Padum della diocesi di Vercelli.  
21 Per un recente dibattito sulla funzione del westbau si vedano: SCHIAVI 2005; KRÜGER 2003. 
22 Nulla, infatti, si ricava in merito alla funzione dell’atrio dagli statuti canonicali del tredicesimo e 

quattordicesimo secolo (Le carte di Casale 1908, pp. 28-32, 150-156, 177-181) e neppure da quelli più 
tardi (LUPANO 2000).  
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Mi sembra inoltre che la stessa struttura architettonica dell’atrio ponga 
seri impedimenti a potenziali funzioni liturgiche. Carlo Tosco ha di recente 
considerato la connessione tra architettura e liturgia nella vicina Cattedrale 
di Novara (consacrata nel 1132), esplorando come, durante le celebrazioni 
pasquali, lo spazio della navata fosse liturgicamente attivato dal Quem Que-
ritis, recitato ‘a due voci’ tra il coro principale ad est e, ad ovest, la parte alta 
di un protiro interno addossato alla controfacciata (in corrispondenza del 
portale)23. Quello che è presente a Novara e in numerosissimi altri esempi, e 
che invece manca totalmente a Casale, è la continuità spaziale tra il polo oc-
cidentale e quello orientale: a Casale, i due spazi sono separati dal setto mu-
rario che divide l’atrio dalla chiesa stessa. Si noti inoltre che in corrispon-
denza di tale setto murario mai è stata progettata una manica che si potesse 
affacciare all’interno della chiesa stessa.  

Un documento risalente al 1242 ma trascritto alla fine del diciottesimo 
secolo, di recente offerto all’attenzione degli studiosi, offre un’altra possi-
bile traccia interpretativa in merito alle funzioni dell’atrio. Questo docu-
mento è vergato «in ambulacro ante ecclesiam Beati Evasii»: non solo 
l’atrio stesso è qui definito un ambulacrum, ma sembra che lo stesso sia 
privo di funzione cultuale, tanto che non è neppure compreso nella «eccle-
sia» (cui è separato, si potrebbe aggiungere, dalla facciata interna)24. Resta 
tuttavia aperto il problema se tale documento rispecchi o meno l’originaria 
percezione funzionale di tale ambiente. Tuttavia l’idea di questo spazio come 
ambulacrum, suggerito nel documento del 1242, riecheggia fortemente nel-
le strutture materiali dell’atrio stesso. Come ha ben messo in evidenza 
Adriano Peroni, l’atrio costituisce il nucleo della struttura urbana circo-
stante, nella sua definizione dei suoi due assi di percorrimento, non solo 
est-ovest (ovvero dall’esterno all’interno della chiesa), ma anche trasver-
salmente lungo l’asse nord-sud25.  

Tali assi di percorrimento riecheggiano nell’ardito sistema di copertura 
dello spazio centrale dell’atrio, costituito da due coppie di archi che si incro-
ciano perpendicolarmente (cfr. fig. 5). Questa inusuale soluzione architetto-
nica è stata spiegata, in modo particolare da Jurgis Baltrušaitis in Le problè-
me de l’ogive et l’Armenie (1936), come una trasmissione di modelli orienta-
li, in questo caso armeni, in Occidente26. Baltrušaitis, nel formulare questa 
teoria era stato influenzato dagli studi di Josef Strzygowski, studi che, come 
ha ben mostrato Christina Maranci, sono fortemente implicati nelle temperie 
ideologiche e culturali del primo XX secolo27. La connessione armena tanto a 
lungo evocata per Casale, tuttavia, rimane tutt’oggi problematica, in quanto 
l’atrio sembrerebbe predatare i presunti modelli armeni, che inoltre si distin-
guono tanto nelle dimensioni quanto, citando Peroni, nel più generale senso 
architettonico28. In secondo luogo, la soluzione impiegata a Casale, seppur 
inusuale, trova confronti almeno geograficamente più vicini con il piano ele-
vato della coeva torre del Saint-Aubin a Angers, datata intorno alla metà del 

                                                 
23 TOSCO 2007.  
24 ASDC, Transumptum, I, doc. 43. 
25 CAVALLARI MURAT 1974, pp. 544, 549; PERONI 1974, p. 249. 
26 BALTRUŠAITIS 1936, p. 54. 
27 STRZYGOWSKI 1918, pp. 709-877; MARANCI 2001.  
28 FUENTES GONZÁLES, HUERTA 2013. Carlo Tosco ha suggerito che le due coppie di archi siano state 

aggiunte, durante il tredicesimo secolo, ad un atrio originariamente a cielo aperto (TOSCO 2000, pp. 96-
97). Su tale ipotesi si confrontino PERONI 2002; SETTIA 2009, pp. 398-401; VESCOVI 2012, p. 75.  
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XII secolo (fig. 7)29. Nella torre di Angers le due coppie di archi, innestate 
sui perimetrali, si trovano al di sopra della volta costolonata del primo piano, 
e tale soluzione è stata verosimilmente dettata dalla necessità di creare un 
piano di pavimentazione che non andasse ad insistere direttamente sulla vol-
ta sottostante. Certo vi è una grande, sostanziale differenza tra i due casi: se 
ad Angers tale ardita soluzione è stata impiegata per supportare quanto sta al 
di sopra degli archi – ovvero il piano pavimentale – a Casale mi sembra 
plausibile supporre che questa sia stata adottata per ricavare quanto si trova 
‘al di sotto’ degli archi stessi, ovvero uno spazio coperto che, senza la neces-
sità di sostegni intermedi, risulta estremamente dilatato. 

Inoltrandosi nella sfera delle ipotesi, risulta estremamente interessante 
notare come il cantiere del Sant’Evasio, ivi compreso l’atrio, giunga a termi-
ne grosso modo in concomitanza con le prime attestazioni dei «boni homi-
nes» di Casale e con la formalizzazione della magistratura consolare del 
1166, ovvero il periodo in cui, parafrasando Renato Bordone, viene raggiun-
to un assetto più maturo e compiuto di una società preesistente e già in pre-
cedenza complessa30. Forti paiono i legami tra il capitolo evasiano e la magi-
stratura consolare, poi costituitasi in comune: infatti, come ha indicato Settia, 
gli Statuti del XIV secolo menzionano che Sant’Evasio è oggetto di alcuni 
«atti civili», le guardie del comune vigilano sul campanile, a metà della chie-
sa corre il confine tra due quartieri, ma soprattutto «nella piazza presso il 
campanile di Sant’Evasio», tra XII e XIV secolo, si tengono le concioni31. 
Tali assemblee si svolgono dunque in prossimità del tempio evasiano nono-
stante almeno dal 1198 sia attestata una casa consulum nei pressi della piaz-
za del Borgo (piazza Mazzini)32.  

Può dunque essere ritenuta una circostanza casuale che il Sant’Evasio sia 
stato compiuto proprio mentre l’organizzazione cittadina si articolava com-
piutamente, e che la chiesa stessa e le sue pertinenze restino fulcro di alcuni 
momenti e significati civici, anche quando il polo laico si è già trasferito in 
un’altra zona della città? Almeno dalla metà del XIII secolo l’atrio apparen-
temente non svolge alcuna funzione liturgica, tanto da essere definito come 
«ambulacro ante ecclesiam». Se questa fosse la stessa funzione che l’atrio 
stesso rivestiva già nel dodicesimo secolo, sarebbe dunque possibile non solo 
leggere la chiesa come un «grandioso edificio cittadino, realizzato [...] per 
dare corpo a legittime aspirazioni politiche»33, ma l’atrio stesso avrebbe po-
tuto essere investito di particolari connotazioni e funzioni civiche, forse, ma 
tale resta solo un’ipotesi, come una sorta di ‘piazza coperta’ dei cives. Se tali 
ipotesi potessero essere corroborate, l’atrio del Sant’Evasio potrebbe costi-
tuire uno snodo sintetico tra l’antica tradizione costituita dall’editto di Rota-
ri, che al «conventus ante ecclesiam» riconosceva dignità di rappresentanza 
della popolazione34, e il palazzo comunale, che in molti casi sorge di fronte 
alla Cattedrale35. 

 
 

                                                 
29 BESNARD 1911; URSEAU 1911, pp. 215-221; CONNOLLY 1980. 
30 BORDONE 1987, p. 8. 
31 SETTIA 1978, p. 75. 
32 FRATI 2002, pp. 11-13. 
33 SETTIA 2000, p. 23. 
34 TOSCO 1999. 
35 ROVI 2007. Su tali problematiche, si vedano, inoltre: GUIDONI 1981, pp. 74-75; MILLER 2000; CAL-

ZONA 2003.  
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Immagini e memoria 
 
La dimensione ‘civica’ del Sant’Evasio può essere ulteriormente rafforza-

ta tramite l’analisi di opera legate alla memoria dei cives di Casale. Un dise-
gno, recentemente rinvenuto nel Fondo De Conti dell’Archivio Storico del 
Comune di Casale getta luce tanto sulla produzione di codici miniati per la 
pieve quanto sulle dinamiche di committenza nel dodicesimo secolo (fig. 
8)36. Nel disegno, verosimilmente realizzato, come suggerito da Giuseppa Z. 
Zanichelli, quale preparazione per l’immagine dedicatoria di un perduto co-
dice, Cristo siede su un trono a lira, benedicendo con la destra. Al di sotto 
del trono, il santo patrono Evasio è inusualmente identificato da una iscri-
zione in caratteri greci (AΓΙΟC EVACYOC). Reggendo il pastorale il santo 
vescovo benedice il donatore, inginocchiato dinanzi a lui. Questi, identifica-
to dalla iscrizione latina come «SIGEBALDUS miles egregi(us)», è ritratto 
nell’atto di offrire un codice a Cristo e al santo titolare. Zanichelli ha giu-
stamente enfatizzato l’alta qualità del disegno, sottolineando i due diversi 
modelli utilizzati nell’immagine: mentre Sant’Evasio è debitore di modelli 
continentali, il donatore, ed in particolare Cristo, mostrano l’adozione di 
modelli bizantini, specialmente nella forma del trono e delle barbe. Inoltre il 
volto di Cristo presenta un cosciente e volontario riferimento al Mandylion 
di Edessa37. Il donatore, Sigebaldus miles egregius, è verosimilmente identi-
ficabile con il Sigebaldus Miles de Sancto Evasio che nel 1111 sottoscrive la 
donazione fatta da Ranieri, marchese di Monferrato, della chiesa di Zenzano 
al Sant’Evasio38. Inoltre, tal Sigibaldus (probabilmente il donatore stesso) è 
commemorato nel Necrologium del Sant’Evasio come colui «qui fecit facere 
moralia Job»39. Sebbene non sia possibile stabilire se il disegno possa essere 
riferito ad una fase preparatoria dei Moralia in Job menzionati nel Necrolo-
gio, di primaria importanza è qui il donatore, un miles correlato tanto con il 
Marchese quanto con i canonici.  

Anche l’analisi dei frammenti del mosaico pavimentale del Sant’Evasio 
può suggerire come la chiesa plebana potesse funzionare quale sito di memo-
ria collettiva. Il mosaico sopravvive in forma frammentaria in seguito alla 
sua scoperta dopo il 1858, nell’area del coro, con molte scene staccate e pre-
servate sui muri del ‘deambulatorio’ (un moderno locale adiacente l’abside), 
mentre altre sono andate perdute, ma il loro contenuto è tramandato da dise-
gni eseguiti immediatamente in seguito al loro rinvenimento40. Elena Pianea 
ha già discusso le similitudini tra i mosaici di Casale ed altri cicli di metà 
dodicesimo secolo nell’Italia del Nord, come il pavimento del presbiterio del 
San Michele di Pavia o quello della Cattedrale di Asti41. In aggiunta a questi 
confronti, mi sembra che i mosaici casalesi possano trovare similitudini stili-
stiche intriganti con il litostrato recentemente ritrovato al Saint-Philibert di 
Tournous, in particolar modo nell’uso di tessere di tonalità intermedie nel 

                                                 
36 ASCC, Fondo De Conti, 56/278. 
37 ZANICHELLI 2007, pp. 102-107 
38 VESCOVI 2012, p. 73. 
39 Necrologium, 462.  
40 PIANEA 2000; BARRAL I ALTET 2007b; BARRAL I ALTET 2010, pp. 311-312. 
41 PIANEA 2000, 122-124. Se il litostrato di San Colombano mostra alcune similitudini in merito alla 

composizione e ad alcuni dettagli figurativi, tuttavia non presenta l’uso di toni intermedi che, come notato 
sopra, mi sembra caratterizzare in modo particolare i mosaici casalesi. Sui mosaici di Bobbio si veda: 
HESS 1988; LIGATO 2001-2002; NIEBLER 2008.  
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suggerire volumi e nel delineare ombre42. I confronti menzionati sopra sem-
brano dunque suggerire che il mosaico sia stato realizzato intorno alla metà 
del dodicesimo secolo, fondamentalmente in concomitanza con la ricostru-
zione della pieve nella sua forma a cinque navate43. 

Sebbene l’originaria sequenza spaziale e narrativa delle diverse scene sia 
irrimediabilmente perduta, la loro analisi può tuttavia suggerire alcune os-
servazioni in merito alla logica di fondo della selezione degli episodi stessi. 
Il pavimento prevedeva almeno cinque scene di grandi dimensioni: una, 
identificata da un’iscrizione, presenta Giona gettato in mare, ove una creatu-
ra marina è pronto a divorarlo (Gion 1, fig. 9). In un’altra scena, Abramo è 
rappresentato come un cavaliere, armato di tutto punto, mentre con i suoi al-
leati uccide i quattro re identificati come «[...]rich, A(m)raphel, Tiadal, Cho-
horlahomor» (ovvero Arioch, Amraphel, Tidal e Kedorlaomer; Gen 14, fig. 
10). Una terza scena (la cui parte centrale è irrimediabilmente perduta) mo-
stra, sulla sinistra, un altare di fronte ad un edificio schematicamente evocato 
da alcune colonne, mentre sulla destra una testa ed un braccio recisi sono 
appesi ad una struttura architettonica (fig. 11). L’iscrizione tra le due colon-
ne («caput niganoris») chiarisce che la scena rappresenta l’esposizione dei 
resti di Nicanore, a sua volta menzionato due volte nei libri dei Maccabei 
(1Macc, 6; 2Macc, 15). Un’ultima scena, sfortunatamente perduta ma la cui 
memoria è trasmessa da un disegno ottocentesco (fig. 12), rappresenta un al-
tro episodio dal libro dei Maccabei, ove un elefante sovrasta un uomo, iden-
tificabile dall’iscrizione come Eleazaro («R[...] [E]lea[z]ar») (1Macc, 5; 
2Macc, 6). Altre scene sono di minori dimensioni e racchiuse entro cornici 
circolari, e pure tra queste, sfortunatamente, vi sono alcune scene andate 
perdute e trasmesse solo dai disegni. Tra tali scene possono essere identifica-
te due bestie apocalittiche (un mostro con sette teste ed un volatile con la te-
sta di donna, verosimilmente un’arpia), un uomo – forse un pigmeo? – che 
fronteggia una gru (fig. 13), un essere con un grande piede al di sopra della 
testa (identificato come Antipodes, fig. 14), e infine un uomo che sembra lot-
tare con un orso (fig. 15)44. Sembra plausibile ritenere che queste ultime sce-
ne possano essere interpretate come personificazioni delle diverse e remote 
popolazioni della terra45. 

Nonostante la peculiare selezione delle scene non sia stata soggetto di so-
stenuta attenzione da parte degli studiosi, mi sembra tuttavia che una sua 
analisi possa suggerire interessanti spunti di riflessione sull’importanza di 
tali scene e su quanto queste potessero evocare nella memoria di spettatori 
coevi. Nel litostrato sono presenti chiari rimandi alle vicende dei Maccabei 
tramite la rappresentazione del sacrificio di Eleazaro e l’esposizione del cor-
po martoriato di Nicanore. Nella narrazione biblica, i Maccabei sono a capo 
di una rivolta degli ebrei di Giudea, al tempo parte dell’impero Seleucide, 
contro il sovrano Antioco IV nel II secolo a.C., per poi difendere Gerusa-
lemme contro successive invasioni. Alcuni studiosi, tra cui Elizabeth Lapina, 
Nicholas Morton e Luigi Russo recentemente hanno mostrato come, nel cor-

                                                 
42 THIRION 2004.  
43 BARRAL I ALTET 2010, pp. 311-312. 
44 BARRAL I ALTET 2007b, pp. 161-170. 
45 La rappresentazione delle remote popolazioni della terra si riscontra nel portale di Sainte-Marie-

Madeleine di Vézelay e, secondo Adolf Katzenellenbogen, può essere collegato all’idea di crociata (KA-

TZENELLENBOGEN 1944). La presenza di tali popolazioni, tuttavia, è l’unico labile e contestabile punto di 
contatto tra i programmi di Casale e Vézelay. Inoltre l’interpretazione di Katzenellenbogen è stata conte-
stata, si vedano: ANGHEBEN 1998; ANGHEBEN 2002; SIMI VARANELLI 2002. 
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so del dodicesimo secolo, i Maccabei vengano progressivamente utilizzati 
come modello biblico e letterario per i crociati, tanto in Europa continentale 
quanto sulle sponde del Mediterraneo46. Per esempio, il re Baldovino I di Ge-
rusalemme (1100-1118) viene descritto nel suo epitaffio funebre come un 
secondo Giuda Maccabeo47. A sua volta, il pontefice Eugenio III, nella bolla 
Quantum Praedecessores, inviata nel 1145 al re di Francia Luigi VII ed ai 
suoi nobili in seguito alla caduta di Edessa ed in preparazione della seconda 
crociata, esorta a seguire l’esempio di Mattatia, il padre di Giuda Maccabeo: 
«E Mattatia sia un esempio per voi. Egli non ha esitato per un momento a 
rischiare la morte con i suoi figli e famigliari e ad abbandonare tutto quanto 
aveva in questo mondo per preservare le proprie leggi ancestrali; ma infine 
con l’aiuto divino e con tanta fatica egli e i suoi discendenti hanno trionfato 
sui loro nemici»48.  

È proprio al seguito di Luigi VII che il Marchese di Monferrato Gugliel-
mo e i suoi uomini prendono parte alla seconda crociata. Guglielmo (c. 
1110–1191) era figlio del Marchese di Monferrato Ranieri e di Gisella, so-
rella di papa Callisto II. Gisella, a sua volta, era stata precedentemente spo-
sata con il conte Umberto II di Savoia, pertanto Guglielmo si trovava, trami-
te la madre, ad essere fratello uterino del conte di Savoia Amedeo III e co-
gnato del re di Francia Luigi VI. Sposando, verosimilmente prima del 1133, 
Iulitta filia Lupaldi, Guglielmo si era imparentato anche con la dinastia im-
periale, in quanto questa era sorella di Corrado III re dei romani e di Federi-
co di Svevia, padre del futuro imperatore Federico I, di cui dunque Gugliel-
mo era zio49.  

Se letta tramite la lente delle connessioni europee del Marchese di Mon-
ferrato, la dimensione ‘globale’ del Sant’Evasio risulta immediatamente me-
glio apprezzabile. Sebbene, a questa altezza cronologica, il Marchese non 
esercitasse alcun controllo diretto su Casale – anzi nel documento di Federi-
co I viene esplicitamente stabilito che «nullus dux, nullus marchio neque 
comes neque vicecomes, nulla civitas, nullum commune ... concessionis et 
confirmationis nostre paginam audet violare» – non è neppure possibile rite-
nere che egli fosse totalmente avulso, anche nella sua cerchia, dalla vita del 
borgo50. Inoltre, anche se a Casale mancano attestazioni simili a quella ri-
guardante il vercellese Gonnello o Gonnella il quale, al seguito di Gugliel-
mo, muore a Bari prima di imbarcarsi per la crociata, è più che plausibile ri-
tenere non solo che alcuni uomini residenti a Casale abbiano preso parte alla 
missione in oriente, ma anche che il litostrato casalese possa costituire un 
suggestivo richiamo a tale spedizione51.  

Come già indicato, nel corso del dodicesimo secolo i Maccabei sono so-
vente evocati come modello per i crociati, ed a Casale due scene riguardano 
le loro vicende. La morte di Eleazaro (fig. 12) trova un parallelo iconografi-
co nei mosaici di San Colombano di Bobbio, verosimilmente realizzati nello 
stesso periodo, in cui cinque scene tratte dai libri dei Maccabei sono con-
trapposte ai mesi dell’anno52. A Casale, invece, i due episodi tratti dai Mac-

                                                 
46 MORTON 2010; LAPINA 2012; RUSSO 2014a; RUSSO 2014b. 
47 MORTON 2010, p. 285. 
48 PHILLIPS 2007, p. 281. 
49 SETTIA 2003. 
50 Friderici I. Diplomata 1990, pp. 202-203. 
51 Su Gonnello si veda: BARBERO 2007, pp. 118-119. 
52 NIEBLER 2008, pp. 44-70. 
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cabei sono connessi ad un’ulteriore scena, questa volta tratta dal Genesi, 
rappresentate Abramo mentre sconfigge i quattro re che, provenienti dalla 
Mesopotamia, avevano conquistato le cinque città della valle del Giordano –
Sodoma, Gomorra, Adma, Zeboin, Bela o Zoar – rapendo Lot, suo nipote 
(fig. 10). Il mosaico rappresenta il momento culminante dell’episodio, in cui 
Abramo e i suoi uomini, indossando pesanti armature, raggiungono e ucci-
dono i quattro re. In questa ed in altre scene del litostrato casalese – in parti-
colare, nell’esposizione del corpo di Nicanore (fig. 11) –, la giustapposizione 
dei formati degli scudi risulta di per sé significativa, in quanto i Maccabei e 
l’esercito di Abramo usano uno scudo allungato, mentre i loro avversari uti-
lizzano scudi circolari53.  

La battaglia di Abramo contro i quattro re, nella tradizione esegetica me-
dievale, viene sovente accostata alla battaglia contro i vizi, e secondo questa 
lettura in chiave allegorica e morale ne è stata giustificata l’inclusione nel 
litostrato casalese54. Tuttavia non mi risulta sia stato evidenziato nel dibattito 
su Casale che la battaglia tra Abramo e i quattro re sia iniziata a Dan (Dan 
Tel, sud di Damasco) per spingersi, come recita il testo biblico, «fino a 
Hobah, a nord di Damasco» (Gen 14: 15). Nel momento in cui questi mo-
saici venivano realizzati, il nome di Damasco doveva essere associato 
all’onta della mancata conquista della città nell’estate 1148, evento che 
aveva sancito il fallimento della seconda crociata, a cui il Marchese di 
Monferrato e i suoi uomini avevano partecipato55. La connessione con av-
venimenti relativamente recenti e collegati alla seconda crociata può essere 
suggerita anche in relazione alla scena dell’esposizione del corpo martoria-
to di Nicanore, un episodio che non si trova nel litostrato di Bobbio. La 
scena di Casale può riferirsi tanto al primo quanto al secondo libro dei 
Maccabei (rispettivamente 1Macc, 7; 2Macc, 15), in cui i medesimi avve-
nimenti sono narrati con solo minime variazioni. In entrambi i libri, Nica-
nore è inviato dal re Demetrio per uccidere Giuda Maccabeo e per disper-
dere il suo esercito. In seguito ai primi fallimenti, Nicanore minaccia di di-
struggere il tempio di Gerusalemme per costruire, sullo stesso sito, un tem-
pio pagano (2Macc, 14: 33). Nicanore tenta di sconfiggere Giuda Macca-
beo con l’inganno, fingendo di essere un suo alleato. In entrambe le ver-
sioni la conclusione è la medesima: Giuda trionfa, il corpo di Nicanore 
viene smembrato e il suo braccio e la sua testa sono esposti in fronte al 
tempio che aveva minacciato di distruggere. 

Nicanore è descritto nell’Antico Testamento come un impostore e tradito-
re, che finge di essere un alleato di Giuda Maccabeo e, al tempo stesso, ne 
pianifica l’uccisione. Gaufrido, abate del Templum Domini di Gerusalemme, 
la chiesa abbaziale stabilita nel santuario islamico conosciuto come “Cupola 
della Roccia”, nel suo poema sui Maccabei, sostanzialmente contemporaneo 
ai mosaici di Casale, descrive Nicanore come un virum detestabile, sottoli-
neandone la fraus e il dolus56. 

 

                                                 
53 BARRAL I ALTET 2007b, p. 158, nota che «lo spettatore si trova [...] davanti ad una scena contempo-

ranea al momento dell’esecuzione del mosaico, non solo per il modo con cui sono riprodotte le architettu-
re, ma anche per il preciso riferimento all’abbigliamento militare [...] e allo stile proprio della guerra a 
cavallo». Per una accurata discussione sulle diverse forme degli scudi nei mosaici di Bobbio: LIGATO 

2001-2002, pp. 286-287. 
54 BARRAL I ALTET 2010, p. 311. 
55 PHILLIPS 2007, pp. 207-227. 
56 POLEG 2010.  
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Statim misit Nicanorem / rex virum detestabilem 
Cum magna multitudine / Iudeos interficere. 
Mittuntur a Nicanore / quasi sub pacis federe 
Qui dicant Iude nuntii, / ut occurrat Nicanori  
Et habito colloquio / conspiciant se mutuo. 
Sed Iudas fraudis nescius / cum paucis venit obvius  
Salutaverunt itaque / utrimque se pacifice. 
Nec procul hostes aberant / qui propter hoc convenerant 
Ut Iudam dolo caperent / et eum interficerent. 
At ille dolo cognito / recessit inde subito 
Nec voluit ulterius / videre vultum illius. 
Denudato consilio / palam contendunt prelio 
Cesisque quinque milibus / Nicanoris militibus 
Fuga salvantur ceteri / mortis metu perterriti»57 

 
Subito dopo la seconda crociata, l’idea di fraus/dolus è continuamente as-

sociata con il fallimento dell’assedio di Damasco. L’imperatore Corrado III 
indica chiaramente come tale episodio sia stato causato dal tradimento di fal-
si, o piuttosto presunti, alleati: 

 
Nel consenso generale abbiamo raggiunto Damasco e preparato il nostro campo 
di fronte alle porte della città. Nonostante i nostri uomini abbiano fronteggiato 
un pericolo considerevole, non c’è alcun dubbio che la città fosse vicina ad ar-
rendersi e ad essere catturata. Ma poi, coloro di cui non avevamo nessuna ra-
gione di dubitare si comportarono in questo modo: sostennero che il fianco del-
la città presso cui ci trovavamo fosse imprendibile, ed intenzionalmente ci han-
no condotti presso un altro distretto ove non vi era acqua per l’esercito, e dove 
non era possibile guadagnare l’ingresso. Tutti erano furiosi per questo e, vol-
tandosi, si ritirarono con dolore, facendo fallire l’assedio58.  

 
Oddone di Deuil, nel suo De profectione Ludovici VII in Orientem – la 

cui narrazione si interrompe prima dell’assedio di Damasco – continuamente 
sottolinea la duplicità dei Greci durante la spedizione, probabilmente, come 
è stato suggerito da Jonathan Phillips, per allontanare l’onta del fallimento 
della missione da Luigi VII59. In modo simile, Guglielmo di Tiro e Giovanni 
di Salisbury spiegano gli eventi sottolineando l’infedeltà e il tradimento da 
parte di falsi alleati60.  

È proprio alla luce di questi eventi e delle loro interpretazioni che il lito-
strato di Casale, solitamente letto in chiave morale o allegorica, può rivelare 
una nuova dimensione interpretativa correlata alla costruzione della memoria 
collettiva. La giustapposizione delle due scene rappresentanti la battaglia di 
Abramo e l’esposizione del corpo di Nicanore potrebbe dunque costituire 
un’evocazione visiva di un episodio della crociata ancora vivo nella memo-
ria di coloro che avevano seguito il Marchese in Oriente. In questo senso, nel 
ciclo casalese, le scene veterotestamentarie rimandano alla crociata non solo 

                                                 
57 Ivi, p. 44, vv. 726-739. 
58 PHILLIPS 2007, p. 222. «Cum Damascum communi consilio venissemus et castra ante portam civita-

tis cum magno nostrorum discrimine locassemus et iam prope esset, ut sine omni ambiguitate civitas ca-
peretur, traditio, a quibus minime cavimus, in hunc modum facta est, quod ipsi in eo loco civitatem 
inexpugnabilem esse asserebant et ex industria in aliam partem, ubi nec aqua exercitui suppetebat nec 
accessus aliquis patebat, nos ducebant; et ita omnes in indignationem pariter et in dolorem conversi infec-
to negotio redierunt». Conradi III. et filii eius Heinrici Diplomata 1969, p. 357.  

59 PHILLIPS 2007, p. 189. 
60 Ivi, pp. 221-223. 
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tramite la visualizzazione delle vicende dei Maccabei, come Giovanna Nie-
bler ha di recente suggerito in rapporto ai mosaici di San Colombano a Bob-
bio61. A Casale, l’eco di recenti avvenimenti può aver ispirato e giustificato 
l’inusuale selezione di scene tratte dall’Antico Testamento, includendo in 
questo anche la rappresentazione di Giona. Secondo la narrazione biblica 
Giona è infatti inviato da Dio stesso a predicare a Ninive. Ninive (identifica-
ta con Mosul), ospita la sepoltura del profeta, e Guglielmo di Tiro suggerisce 
che questa fosse la metropoli della regione anticamente chiamata Assur, il 
cui governatore, Zengi (Sanguinus), è identificato come il protagonista 
dell’assedio e della presa di Edessa (dicembre 1144)62. Tale evento è esplici-
tamente commemorato nella bolla Quantum Praedecessores, ove viene pre-
sentato come il fattore scatenante della seconda crociata. 

È dalla prospettiva della comunità di Casale che il Sant’Evasio può essere 
meglio compreso, tanto nella sua struttura architettonica quanto nell’apparato 
decorativo e narrativo dei suoi mosaici. Una chiesa plebana che, in quanto a 
dimensioni e proporzioni, compete con le cattedrali vicine, un edificio che 
incarna la materiale rappresentazione delle aspirazioni e della memoria della 
emergente comunità civica. Una struttura costruita attorno alla sepoltura del 
santo patrono, Evasio, la cui vita, scritta agli inizi del secolo XI, descrive 
come vescovo e ‘colonizzatore’ della mitica civitas di Sedula (Casale): una 
civitas che costituisce la proiezione delle aspirazioni dei suoi cives.  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
61 NIEBLER 2008 
62 Historia rerum, coll. 642-645. 
 



 

17 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Fig. 1. Casale Monferrato, Sant’Evasio, plani-
metria (da Castelli, Roggero 2001, p. 27, con 
modifiche dell’autore). 

 
 Fig. 2. Casale M.to, Sant’Evasio, 
 transetto ‘interno’, finestra sud. 
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Fig. 3. Casale Monferrato, Sant’Evasio, atrio, vista verso sud-est. 

 

Fig. 4. Casale Monferrato, Sant’Evasio, atrio, vista verso sud-ovest. 
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Fig. 5. Casale Monferrato, Sant’Evasio, atrio, archi. 
 

 

Fig. 6. Casale Monferrato, Sant’Evasio, atrio, capitello 

(non finito). 
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Fig. 7. Angers, Saint-Aubin, torre  

(da Marcel Aubert, Les plus anciennes 

croisées d’ogives, leur role dans la con-

struction, in «Bulletin Monumental», 

XCIII 1934, pp. 5-67, 137-234, p. 43) 

 

Fig. 8. Casale Monferrato, 

Archivio Storico Comunale, 

Fondo De Conti, 56/278. 
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Fig. 9. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, Giona. 

 

Fig. 10. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, Abramo e i quattro re. 
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Fig. 11. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, L’esposizione del 

corpo di Nicanore. 

 

Fig. 12. Casale Monferrato, Archivio del Capitolo della Cattedrale, 

E. Arborio Mella, disegno di una scena perduta (Morte di Eleazaro). 

 

Fig. 13. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, Uomo con gru. 
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Fig. 15. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, Uomo con orso. 

Fig. 14. Casale Monferrato, Sant’Evasio, mosaico, Antipodes. 
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Fonti Manoscritte 

 

ASDC, Transumptum 

 Archivio Storico Diocesano di Casale (ASDC), Transumptu praecipuo-

rum documentorum pro eccl. Cathedrali Casalen. 

ASCC 

 Archivio Storico Comunale di Casale M.to, Fondo De Conti, 56/278 

 

Fonti Edite 
 

Conradi III. et filii eius Heinrici Diplomata 1969 

 Conradi III. et filii eius Heinrici Diplomata, bearbeitet Friedrich Haus-

mann, Monumenta Germaniae Historica, Diplomata Regum et Imperato-

rum Germaniae (DD), IX, Viennae-Coloniae-Graecii 1969. 

Friderici I. Diplomata 1990 

 Friderici I. Diplomata inde ab a. MCLXXXI. usque ad a. MCXC, ed. Hein-

rich Appelt, Monumenta Germaniae Historica, Diplomata Regum et Im-

peratorum Germaniae (DD), X, 4, Hannoverae 1990. 

GUILLELMUS TYRENSIS 1855 

 GUILLELMUS TYRENSIS, Historia rerum in partibus transmarinis ges-

tarum, ed. Jacques Paul Migne, in Patrologia Latina CCI, Paris 1855, 

coll. 201-890. 

Le carte di Casale 1907 

 Le carte dello archivio capitolare di Casale Monferrato fino al 1313, a cura 

di Ferdinando Gabotto e Umberto Fisso, vol. I, Pinerolo 1907 (Biblioteca 

della Società Storica Subalpina, 40). 

Le carte di Casale 1908 

 Le carte dello archivio capitolare di Casale Monferrato fino al 1313, a cura 

di Ferdinando Gabotto e Umberto Fisso, vol. II, Pinerolo 1908 (Biblioteca 

della Società Storica Subalpina, 41). 

Necrologium 1848 

 Necrologium ecclesiae Beati Evasii Casalensi ex apographo saeculi 

XVIII ab egregio viro Cordera Casoni I.V.D. ad fidem authographi exem-

plato notisque illustrato, Monumenta Historiae Patriae, Scriptores, III, 

Augustae Taurinorum, 1848, coll. 453-510. 
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───────────────────────────  
Storie incendiarie: Hermann von Wassel e il 

marchese Guglielmo V di Monferrato 
 
  

LUCA PATRIA 
 

 

 

 

 
HEC MODO CLAMO TACENS 

lastra tombale di Adelog von Dorstadt, 

vescovo di Hildesheim, 1190-1200 circa 
 
 
Nell’ampio spettro di interessi geo-politici che i marchesi di Monferrato 

ebbero modo di coltivare, soprattutto nella seconda metà del secolo XII, non 
v’è dubbio che l’area alpina occidentale non rientrasse certo tra le principali 
e dirette preoccupazioni rispetto al loro radicamento subalpino e ligustico. 
Peraltro quell’ostico retroterra innervato da importanti aree di passo tra due 
regni propose ripetutamente vicende spinose alla politica imperiale che dovette 
fare ricorso anche alle capacità di mediazione degli Aleramici nell’ambito 
delle iniziative mature e molteplici del marchese Guglielmo V, in quegli an-
ni protagonista non secondario in quel quadrante così come lo fu in altri 
dell’Occidente latino ma altresì dell’Outremer1.  

Di una località alpina come Susa che, come detto non fu certo uno dei 
centri primari dei suoi interessi, dovette soprattutto aver imparato a conosce-
re il giudizio negativo e l’obliqua considerazione che quella comunità legata 
ai Moriana-Savoia si era allora ritrovata a dover sostenere, strascico di una 
nomea maturata proprio allora nei rapporti con l’imperatore Federico che per 
i Segusini evolsero in quegli anni in termini drammatici. Seppur Federico 
considerasse la corte regia di Susa, forse fin dalla sua prima discesa in Italia, 
come una riserva  per operarvi o comunque rivendicarvi prelievi di argento 
non monetato che rispetto ad altre terre subalpine appaiono come minimo 
esorbitanti2, non per questo si sarebbe atteso un atteggiamento così ostile quale 
quello che gli fu riservato quando nel marzo del 1168 ebbe necessità di dover-

                                                 
1 A.A. SETTIA, «Postquam ipse marchio levavit crucem». Guglielmo V di Monferrato e il suo ritorno in 

Palestina (1186), in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 98 (2000), pp. 451-472. Sulla figura 
complessa di Guglielmo e sul bilancio complessivo del suo agire ID., Guglielmo V, detto il Vecchio, mar-
chese di Monferrato, in Dizionario Biografico degli Italiani, 60 (2003), ad vocem. 

2 R. BORDONE, L'enigmatico elenco dei beni fiscali 'in Lombardia' al tempo di Federico Barbarossa. 
Alcune proposte interpretative, in Studi sul medioevo per Andrea Castagnetti, Bologna 2011, pp. 59-73 
(qui particolarmente pp. 63-68). Per Susa il prelievo è di 2.000 marche. 
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si servire di quella importante strada di valico per superare le Alpi e quindi 
raggiungere Ginevra3. 

L’episodio – e la conseguente dura punizione che i Segusini dovettero 
conoscere nel 11744 – è talmente noto che non solo ha attirato ripetutamente 
l’attenzione degli studiosi5 ma è divenuto altresì una sorta di compiaciuta ci-
fra sabaudista nella memoria municipale locale meno avvertita. In altri ter-
mini, da un lato nella letteratura diffusa più esigente ma prudente viene cir-
coscritto alla sua dimensione narrativa ‘evenemenziale’ come uno dei tanti 
esempi del frusto furor teutonicus6, dall’altro fatica localmente a congedarsi 
dalla immaginosa restituzione di una fuga imperiale fin troppo affollata in 
una Susa innevata e rancorosa verso il tedesco – con Barbarossa incoronato 
che si fa largo Fuoriporta su un cavallo bianco! – immortalata nell’Italia po-
strisorgimentale dal pittore Bartolomeo Giuliano7. 

Le fonti finora utilizzate non permettono agli storici di andare oltre alcu-
ne sorvegliate ipotesi per leggere quell’episodio in un contesto più vasto8. 
Ma è certo che nell’occasione il conte Umberto III e il marchese Guglielmo 
lasciarono i Segusini al loro destino come dimostra un singolare documento 

                                                 
3 Il ruolo avuto da Guglielmo in quella frettolosa ritirata è ben descritto in una lettera di John of Salisbury: 

The Letters of John of Salisbury, II: Later Letters (1163-1180), edited with a facing-page translation from the 
Latin text by H. E. Butler and W. J. Millor. Revised by C. N. L. Brooke, Oxford 1979, ep. 272, pp. 554-562. 
Federico percorse il territorio segusino nel 1168 e nel 1174, in entrambe le direzioni, attraverso il Monce-
nisio. Lo fa ancora nel 1178 dirigendosi questa volta verso il Monginevro. Dev’essere ancor prima attra-
verso il Moncenisio che nell’estate del 1162, dopo un lungo soggiorno torinese, raggiunse all’inizio di 
settembre Saint-Jean-de-Losne: cfr. F. OPLL, Das Itinerar Kaiser Friedrich Barbarossas (1152–1190, 
(Forschungen und Beiträge zur Kaiser-und Papstgeschichte des Mittelalters, 1), Wien-Köln 1978. Si veda 
ancora ID., Riflessioni sull’interpretazione storica dell’itinerario, in Itinerari medievali e identità euro-
pea, Atti del Congresso Internazionale, Parma, 27–28 febbraio 1998 (= Itinerari Medievali. Collana diret-
ta da Roberto Greci, 1), a cura di Roberto Greci, Bologna 1999, pp. 75-92 (qui particolarmente p. 86 sg.). 

4 R. M. HERKENRATH. Die Reichskanzlei in den Jahren 1174 bis 1180, (Österreichische Akademie der 
Wissenschaften, Philosophisch-historische Klasse. Denkschriften, 130), Wien 1977, p. 70. 

5 C. W. PREVITE ORTON, The Early History of the House of Savoy (1000—1233), Cambridge 1912, pp. 
332-341 dalle cui fonti utilizzate dipendono anche gli approfondimenti più recenti. Tra queste, legando i 
due passaggi federiciani: «Ipsi vero iniurias suas ulcisci cupientes imperatorem ad montana tendentem ar-
mati insecuntur. Apprehendens itaque imperator obsides, quos ab eis acceperat, dum Mediolanum eorum 
civitatem subverteret, eosque in locis diversis suspendi precepit. Quos cum cesarem insequentes invenissent 
suspensos, nimio terrore perculsi, unusquisque cadaver cari sui cum lamento reducens, cesarem insequi omi-
serunt. Veniens igitur imperator in civitatem Susam, que sita est in ingressu Alpium, fraude civium occidi 
temptabatur. Ipse autem ab hospite suo premonitus dolos eorum sic evasit. Ipsa enim nocte, cum mane ad 
mortem querendus esset a civibus, militem quendam sibi similem, nomine Hartmannum de Sibineich, in 
lecto suo collocari fecit et ipse in habitu servi cum duobus aliis egressus est. Mane autem facto cives ve-
nientes imperatorem querebant et, responso accepto a cubiculariis eum dormire, moram non pacientes 
fores effringunt ipsoque non invento cognoverunt eum effugisse. Dissimulata itaque ira propter metum 
imperatoris elapsi exercitum abire permiserunt. Sicque evadens imperator transmensis Alpibus exercitum 
morte, morbo omnique miseria confectum in patriam reduxit. Et cum post hec in Italiam rediisset, predictam 
civitatem Susam funditus evertit». MGH, Ottonis de Sancto Blasio, Chronica, (Scriptores rerum Ger-
manicarum in usum scholarum, 47), herausgegeben von Adolfus Hofmeister, Hannoverae-Lipsiae 1912, pp. 
27-28. Per l’identificazione di Hartmann cfr. K. SCHULZ, Die süddeutsche Ministerialität in der Verwal-
tung Reichsitaliens, in Schwaben und Italien im Hochmittelalter, herausgegeben von H. Maurer, H. 
Schwarzmaier, TH. Zotz, Stuttgart 2001, p. 175-201 (qui particolarmente p. 185 sg.). 

6 P. GRILLO, Le guerre del Barbarossa. I comuni contro l’imperatore, Roma-Bari 2018. cap. XI, § 4: 
Umiliazione e fuga. 

7 «L’arte in Italia», A. II (giugno 1870), dispensa 6, p. 96 (Passaggio travaglioso per Susa dell’imperatore 
Federico Barbarossa) con la litografia qui riprodotta. In realtà, se ci si attiene alle fonti, la fuga sarebbe 
avvenuta insalutato ospite e assai più in sordina. 

8 G. SERGI, Concretezza di un'astrazione; gli "ordines" di un comune alpino del Duecento, in Città e 
territori nell’Italia del Medioevo: studi in onore di Gabriella Rossetti, a cura di Giorgio Chittolini, Gio-
vanna Petti Balbi, Giovanni Vitolo, (Europa mediterranea, 20, Gisem), Pisa 2007, pp. 41-52 (qui partico-
larmente pp. 42-43). 
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che non ha finora attirato l’interesse degli studiosi se non nella letteratura 
germanica ordinariamente meno frequentata. 

Due anni dopo lo sgarbo tutt’altro che veniale fatto all’imperatore, siamo 
nel 1170, i monaci di S. Giusto accolsero tra le mura della Città vecchia un 
religioso sassone che, molto malato, cercava di raggiungere la sua terra di 
Hildesheim9. 

Il suo nome era Hermann von Wassel, vescovo di Hildesheim (1161-1170), 
esponente di spicco della famiglia dei vicedomini locali. Hermann era stato 
un valido collaboratore dell’imperatore in Sassonia nel duro confronto con 
Enrico il Leone, nonché generoso finanziatore di Federico nelle sue trasferte 
italiche fino a indebitarsi. Presente alla redazione di alcuni documenti impe-
riali, aveva sicuramente conosciuto Guglielmo V al seguito dell’imperatore 
in Italia quando, un anno dopo l’assunzione della responsabilità episcopale, 
con il marchese di Monferrato presenzia (9 giugno) nel palazzo imperiale di 
Pavia presso il monastero di S. Salvatore all’accordo tra Federico e i consoli 
genovesi per il controllo marittimo nel tratto costiero Monaco-Porto Venere, 
nonché nelle terre di possibile nuovo acquisto nel quadrante mediterraneo 
siciliano10. Il giorno successivo i due sono ancora chiamati quali testi, sempre 
nel complesso monastico pavese di S. Salvatore, al riconoscimento imperiale a 
favore del marchese Enrico Guercio per Savona11. A fine giugno Hermann è 
nuovamente accanto all’imperatore a Savignano sul Panaro «in territorio 
Mutinensi, in plano castri Savignani» quale testimone della concessione di 
un diploma ai consoli ravennati nell’interesse del giovane e debole arcive-
scovo Guido junior di Biandrate. Nell’occasione Hermann viene registrato 
come vescovo ma nella preliminare quanto prolungata condizione di electus 
in attesa di essere ordinato data l’incertezza dell’esito dello scontro scismati-
co tra Vittore IV e Alessandro III dopo il vago e circoscritto Concilio di Pa-
via (1160): conferma e consacrazione che stando ad altre fonti dovettero in-
verarsi per Hermann soltanto nel 1165, a un anno dalla morte di Vittore IV, 
poiché secondo il Chronicon Hildesheimense portò a lungo il solo titolo di 
diacono pur essendo prevosto della locale chiesa di Santa Croce di cui man-
tenne la titolarità12.  

Nel luglio 1162 il vescovo sassone è ancora in Emilia, a Bologna13, ma ad 
agosto raggiunge con la corte Torino ed è lì nuovamente attestato a fianco di 
Guglielmo V14. 

Sempre nell’estate, provenendo da Torino, era necessariamente passato 
da Susa e dal Moncenisio quando la corte si trasferì in Borgogna dove il 7 
settembre opera nuovamente in occasione di un atto imperiale a favore della 
chiesa e del vescovo ginevrini: quel tragitto alpino dovette farlo con il mar-
chese Guglielmo visto che entrambi presenziano a un atto federiciano a 

                                                 
9 Infra, appendice documentaria. 
10 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/2, Friderici I Diplomata inde ab anno 

MCLVIII usque ad annum MCLXVII (d’ora in poi DD Friderici I), bearbaitet von Heinrich Appelt, Hannover 
1979, doc. 367, p. 225. 

11 DD Friderici I, doc. 368, p. 227. 
12 DD Friderici I, doc. 372, p. 235. Nella circostanza condividono con lui la condizione di semplici electi 

Corrado di Magonza e proprio lo stesso Guido di Biandrate arcivescovo di Ravenna. Ma era la medesima 
condizione che conobbe l’arcivescovo di Colonia e arcicancelliere imperiale in Italia, Rainald von Dassel 
(scatenando l’ironia di Thomas Becket) consacrato con Hermann appunto nel 1165. Si veda H. GOETTING, 
Das Bistum Hildesheim 3: Die Hildesheimer Bischöfe von 815 bis 1221 (1227), (Germania Sacra, Neue 
Folge, 20), Berlin-New York 1984, p. 405 sg.  

13 DD Friderici I, doc. 374, p. 238. 
14 DD Friderici I, doc. 382, pp. 250-251. 
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Saint-Jean-de-Losne15, nella diocesi di Besançon dove si consumò altresì il 
mancato incontro con il re di Francia Luigi VII16. 

Dopo di che Hermann torna nelle terre sassoni nel tentativo di arginare le 
ingerenze di Enrico il Leone a danno delle proprietà della sua chiesa, mentre 
compare ancora a fianco di Federico a Boyneburg (Assia) nel 116617, dove 
apre lui stesso l’elenco dei testi presenti ai riconoscimenti fatti dal Barbaros-
sa a favore dell’arcivescovo di Magdeburgo. Nel 1168 è invece ben attivo 
nella sua diocesi presenziando all’atto imperiale a favore della chiesa di 
Goslar, il cui prevosto Adelog a breve gli succederà sulla cattedra di Hilde-
sheim18. Le ultime attestazioni a fianco di Federico sono del febbraio 1169 a 
Wallhausen19. 

Segno dei tempi connotati da profondi rivolgimenti politici e da una mo-
bilità dei gruppi dirigenti militarizzati mai placata tra l’Occidente latino e 
l’Outremer, Hermann tornava ora a Susa dopo una sfortunata attraversata 
marittima verso la Terra Santa: scampato a un disastroso naufragio nel 1170, 
ridotto quasi a mendicare ma comunque salvo fu allora soccorso dal patriar-
ca di Gerusalemme, Amaury de Nesle (1157-1180) nonché dagli altri vesco-
vi e religiosi della Città Santa, per far quindi ritorno sul continente natio in 
uno stato di salute e debilitazione largamente compromessi che si manifesta-
rono appena sbarcato in Italia20. Giunto malato ai piedi delle Alpi occidentali 

                                                 
15 DD Friderici I, doc. 388, p. 259. Regesta pontificum Romanorum: répertoire des documents concer-

nant les relations entre la papauté et les églises et monastères en France avant 1198. in Gallia pontificia, 
III, Province ecclésiastique de Vienne. Diocèse de Vienne: appendix regnum Burgundiae, curante Beate 
Schilling, Göttingen 2006. p. 78. 

16 F.-J. SCHMALE, Friedrich I und Ludwig VII im Sommer des Jahres 1162, dans «Zeitschrift für baye-
rische Landesgeschichte», 31 (1968), pp. 315-368 (qui particolarmente p. 347). 

17 DD Friderici I, doc. 516, p. 454. 
18 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/3, Friderici I Diplomata inde ab anno 

MCLXVIII usque ad annum MCLXXX, bearbaitet von Heinrich Appelt, Hannover 1985, doc. 545, p. 2. 
19 Op. ult. cit. docc. 550, p. 12; doc. 551, p. 14. 
20 «HERMANNUS praepositus Sanctae Crucis communiter ab omnibus electus, a fidelibus aecclesiae, 

consulto tamen prius imperatore, qui eo tempore in Ytalia morabatur, sacramentum fidelitatis suscepit, 
cunctisque negociis suis et comodis circa redditus episcopales libera potestate dispositis, cum milicia 
domnum imperatorem in Ytaliam secutus, regalium investituram apud Papiam adeptus est. In episcopatu 
denique constitutus, sociam semper habens humilitatem cum timore Dei et omni mansuetudine, subditos 
sibi gubernabat, erga fratres tanta usus benivolentia, ut terciam partem sacrificii in choro sancti Godehardi 
circa initium suae promotionis ipsis largiretur. In memoriam quoque omnium  fidelium animarum, quam 
ipse primus in aecclesia nostra celebrem fecit, tres mansos in Sutherem et molendinum de patrimonio suo 
fratribus assignavit; Ganderhemensem aecclesiam incendio depravatam, sed studio Atheleidis abbatissae 
reparatam, Hartwico venerabili Bremensis aecclesiae archiepiscopo multisque aliis episcopis cooperanti-
bus, sollempniter dedicavit. Nec unquam in aecclesia Goslariensi aliquam contradictionis molestiam su-
stinuit, adeo ut in quadam sollempni curia Goslariae celebrata, cum ipse adhuc diaconus esset, et plerique 
episcoporum, utpote Moguntinus Conradus et Reinaldus Coloniensis, similiter in diaconatu constituti et 
simplici electionis honore pollentes, suscipiendi domnum imperatorem in processione et sermonem  fa-
ciendi ad populum ex officio suae dignitatis, Hildeneshemensis electus, onus et laborem ibidem subire 
cogeretur. Post aliquot annos suae promotionis quidam sui fideles, quia eorum usque quaque voluntatibus 
nolebat esse obnoxius, tantis rapinis et incendiis demoliti sunt episcopatum, ut ab hac calamitate tercia 
pars episcopatus vix immunis remaneret. Consilio tamen domni imperatoris et principum eius hac utcum-
que sedata commotione, domnus Hermannus episcopus per consensum fratrum ad sepulchrum Domini 
profectus est; in qua profectione praeter alios labores naufragium passus, ad tantam devenit inopiam, ut 
tantus princeps, genere et dignitate praeclarus, publicae mendicitati subiiceretur. A patriarcha tamen Ihe-
rosolimitano et ab aliis terrae illius religiosis pie susceptus, benigne habitus et honorifice dimissus, redi-
tum in patriam suam acceleravit; veniensque bene sospes in Ytaliam, ibi egrotare cepit, et apud Secusium 
fide plenus, defunctus est et ibidem sepultus». Chronicon Hildesheimense in MGH, Scriptorum, VII, 
herausgegeben Heinrich Pertz, Hannoverae 1846, p. 856-857. Così anche PL, vol. 141, col. 1251.  
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e impedito a proseguire il suo viaggio, da Susa non sarebbe più andato via ed 
è ancora lì21. Le fonti registrano il giorno della sua morte il 10 luglio 117022.  

Se si considera che il 21 dicembre 1169 Hermann era comunque ancora a 
Hildesheim, tutto si consumò velocemente nei primi sette mesi dell’anno 
successivo e Susa è poco più che una occasionale meta ultima: esiziale ma 
casuale23. 

L’arrivo inaspettato di Hermann a Susa dovette convincere i suoi abitanti di 
come ai margini di quell’imprevisto si presentasse comunque un’occasione 
da non perdere per tentare di ribaltare il giudizio che l’imperatore si doveva 
esser fatto della loro comunità dopo i tradimenti della primavera 1168: non 
si dimentichi che secondo un testimone partecipe di quegli eventi, Gotofredo 
da Viterbo, nei Gesta Friderici i Segusini («cum sibi mortem Segusius arte 
pararet») furono accusati di aver voluto attentare alla vita dell’imperatore, 
non solo di averlo voluto trattenere come prezioso ostaggio. Il vescovo di 
Hildesheim nel 1169 aveva affiancato in Germania ripetutamente Federico 
prima di avventurarsi in Terra Santa e ne doveva pertanto conoscere lo stato 
d’animo in merito a quella recente quanto sconveniente vicenda, così come 
doveva conoscere il giudizio che dell’accaduto se ne erano fatte le milizie e 
le élites sassoni. 

La fedeltà  di Hermann a Federico era pertanto fuori discussione, non so-
lo perché alcuni membri della  sua famiglia di vicedomini e potenti locali 
erano tra i milites che avevano seguito ripetutamente il Barbarossa in Italia24, 
quanto perché lo stesso Hermann inaugurò il suo governo episcopale («con-
sulto tamen prius imperatore qui eo tempore in Italia morabatur») in merito 
al modo di procedere nel raccogliere le ricognizioni di fedeltà dei ministeriali 
diocesani, ottenendo nel 1162 l’investitura e il conferimento dei regalia per la 
sua chiesa («a quo Mediolanum obsidente in Italia feudis et regalibus investi-
tur»)25. I Segusini appresero e compresero così di aver accolto un eminente 
personaggio in grado di intercedere presso Federico. 

                                                 
21 Infra, appendice documentaria: «Redeunte eo a sepulcro Domini apud nos deposito carnis honere ce-

lestibus sociatus civibus celestem ascendit patriam». 
22 A. H. LÜNTZEL, Geschichte der Diözese und Stadt Hildesheim, Hildesheim 1858, I, pp. 459-462. A. 

BERTRAM, Geschichte des Bisthums Hildesheim, Hildesheim 1899, p. 179. W. HEINEMANN, Das Bistum 
Hildesheim im Kräftespiel der Reichs- und Territorialpolitik vornehmlich des 12. Jahrhunderts, (Quellen 
und Darstellungen zur Geschichte Niedersachsens, 72), Hildesheim 1968, p. 271. 

23 P.G. HEMPEL, Inventarium diplomaticum historiae Saxoniae Inferioris et omnium ditionum Brunsvi-
co-Luneburgicarum. Das ist: Verzeichniß derer Urkunden der Historie von Nieder-Sachsen und aller 
chur- und fürstlich-Braunschweig-Lüneburgischen Staaten, Hannover und Leipzig 1785, col. 105 e, so-
prattutto, 107. 

24 LÜNTZEL, Geschichte der Diözese und Stadt Hildesheim cit., II, p. 21n (con tavola genealogica). Si 
aggiunga che nel 1161 la sorella del neoeletto vescovo Hermann e dei vicedomini Conrad e Bernhard 
andò in sposa al conte Beringar von Poppenburg (1135-1182). 

25 Scriptorum Brunsvicensia illustrantium tomus secundus, continens LI. autores scriptave, religionis 
reformatione anteriora, quibus res Brunsvigo-Luneburgensium et vicinarum regionum, episcopatuum, 
urbium, monasteriorum, principum et hominum illustrium, nonnulla etiam Guelfica et Estensia literis 
mandantur, maximam partem ex manuscriptis eruta, aucta emendataque cura Godefridi Guilielmi LEIB-

NITII, Hanoverae 1710, sumptibus Nicolai Foersteri bibliopolae aulici, p. 793. Il passaggio importante è 
ribadito nella cronaca locale in redazioni seriori: «cum militia dominum imperatorem in Italia sequutus, 
regalium investituram apud Papiam adeptus est». Così come viene ben evidenziata la corrispondenza 
caratteriale con Federico («Fuit Friderico Barberossae imperatori inprimis charus») per un prelato dalla 
buona apparenza e dal buon eloquio («erat vir eloquens et suavissimae pronunciationis»): Magni Operis 
de omnibus Germaniae episcopatibus epitomes tomus primus (...) authore Gaspare BRUSCHIO, Noriber-
gae 1549, p. 204v. Kaspar Brusch peraltro è poco attendibile su molti punti a partire dalla data del decesso 
di Hermann che vuole ascrivere al 1174, per non dire del luogo in cui il vescovo finì i suoi giorni che 
l’umanista ricerca nei dintorni di Parma. Tra Cinque e Seicento la tradizione segusina è piuttosto oblitera-
ta e prevale un generico riferimento all’Italia, cfr. CH. BROWER, Sidera illustrium et sanctorum virorum 
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Il motivo per cui il vescovo di Hildesheim scelse di inoltrarsi nuovamente 
nella valle della Dora Riparia fu che quella, volendo tornare a casa, era co-
munque la strada più sicura tra i percorsi disponibili per come l’aveva già 
conosciuta nel 1162 recandosi in Borgogna: qui per raggiungere le Alpi po-
teva pertanto ancora confidare sugli appoggi del marchese Guglielmo e su 
quelli dei conti di Biandrate. Forse sperava inoltre che nell’area subalpina 
occidentale avesse ancora qualche influenza un suo stretto conoscente, Ar-
nold von Dorstadt26, seppur è improbabile che, con i rovesci federiciani, tra il 
1169/70 il cavaliere tedesco avesse comunque potuto mantenere anche solo 
indirettamente il controllo di Castel d’Annone lungo la strada di Asti27: come 
Barbarossa Arnold doveva infatti aver lasciato da tempo le terre subalpine 
tanto che nel cuore dell’inverno 1169 lui ed Hermann assistono congiunta-
mente l’imperatore a Wallhausen in occasione del riconoscimento delle pre-
rogative d’avvocazìa della chiesa di Meserburg in favore del prevosto loca-
le28. 

In ogni caso la valle della Dora Riparia, pur nel particolarismo dei con-
flitti e delle contrapposizioni in corso alimentate in chiave antimperiale dallo 
stesso conte di Moriana-Savoia, deluso dai riconoscimenti fatti a suo danno a 
favore del vescovo di Torino, continuava a essere territorio ad alta frequen-
tazione anche per i Tedeschi che in quegli anni dall’Italia intendessero rag-
giungere attraverso le terre borgognone lo spazio germanico altrove ostaco-
lato: si consideri come, nel pieno del conflitto con le città lombarde e di 
fronte all’incertezza sulla sicurezza di altri itinerari orientali, nell’estate del 
1164 Rainaldo di Dassel scelse appunto il Moncenisio per trasferire a Colo-
nia le reliquie dei Re Magi29. Comunque passando dal Moncenisio, controlla-
to dai sabaudi su entrambi i versanti, senza altre ostilità e con qualche lun-
gaggine si potevano raggiungere le terre amiche della contea di Borgogna 

                                                                                                                   
qui Germaniam praesertim magnam olim gestis rebus ornarunt. A nocte sua relucentes vindicavit vete-
rum mss. beneficio, Moguntiae 1616, p. 100. Nel dettaglio la superficialità di Brusch fu evidenziata con 
più stringenti valutazioni in merito alla cronotassi dei vescovi in J. M. HEINECCIUS und J. G. LEUCKFELD, 
Antiquitatum Goslariensium et vicinarum regionum libri sex (Scriptores rerum Germanicarum cum variis 
diplomatibus et indicibus in unum volumen collecti) Francofurti ad Moenum 1707, p. 169 sg. 

26 U. OHAINSKI Arnold von Dorstadt. Ostfälischer Adliger im Umkreis Friedrichs Barbarossas und 
Heinrichs des Löwen. Stifter des Augustinerchorfrauenstiftes Dorstadt, in «Braunschweigisches Jahrbuch 
für Landesgeschichte», 84 (2003), pp. 11-38. 

27 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/2, Friderici I Diplomata inde ab anno 
MCLVIII usque ad annum MCLXVII cit., doc. 522, p. 462. L’investitura federiciana di Castel d’Annone «se-
cundum morem Theutonicum» a favore di Arnold è del 27 gennaio 1167, ma nel 1168 la fortezza doveva 
già essere tornata sotto il controllo degli Astigiani, né pare ancora controllata dagli imperiali. I von Was-
sel e i von Dorstadt, come vedremo, erano imparentati. 

28 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/3, Friderici I Diplomata inde ab anno 
MCLXVIII usque ad annum MCLXXX cit., doc. 550, p. 12. 

29 «Nos siquidem, quia suspecta nobis est via per inimicos vestros ac nostros, iter nostrum per Burgun-
diam ac Gallias usque ad vos disposuimus presentemque nuncium a Vercellensi civitate secundo idus 
iunii premisimus eo die versus Taurinum et versus alpes Montis Cynisii cum predictis sanctissimis ac 
venerabilibus reliquiis celerrime procedentes»: Auberti Miraei, cathedralis ecclesiae Antuerpiensis deca-
ni, Opera diplomatica et historica, in quibus continentur chartae fundationum ac donationum piarum, 
testamenta, privilegia, foedera principum et alia tum sacrae, tum profanae Antiquitatis monumenta a 
pontificibus, imperatoribus, regibus principibusque Belgii edita et ad Germaniam inferiorem vicinasque 
provincias spectantia, ex ipsis tabularum publicarum fontibus eruta. Editio secunda, auctior et correc-
tior. Joannes Franciscus FOPPENS, Bruxellensis S. T. L., Cathedralis Ecclesiae Brugensis canonicus, in 
alma universitate Lovaniensi Philosophiae professor notas et indices addidit, diplomata multa cum suis 
originalibus contulit, aliaque plura hactenus inedita adjunxit, Lovanii 1723, doc 82, p. 1184. Si veda an-
che Johannes Dominicus Mansi (accurante), Sacrorum conciliorum nova amplissima collectio, Venetiis 
1776, 21, col. 866. 
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(Besançon), la Lorena ovvero la Germania renana, nonché gran parte delle 
terre dell’attuale Svizzera occidentale fino al fiume Aar30.  

Susa si presentava ancora come località ad alta frequentazione, ma altresì 
ad alta circolazione di notizie ai margini dello stesso regno di Francia e delle 
più estreme terre continentali dei Plantageneti: durante l’esilio di papa Ales-
sandro III in Francia i tentativi – tutti falliti prima della pace di Venezia 
(1177) – di trovare un compromesso e una riconciliazione tra le parti conob-
bero peraltro un assiduo impiego di messi (cursores) e legati impegnati nei 
loro spostamenti su entrambi i versanti delle Alpi occidentali. Poco prima 
della morte di Vittore IV fu proprio a Susa che si confrontarono nell’aprile 
del 1164 gli inviati di papa Alessandro – Giacinto cardinale di Santa Maria 
in Cosmedin, Guglielmo cardinale di S. Pietro in Vincoli e il vescovo esilia-
to di Pavia, Pietro – in un duro preliminare con Rainaldo di Dassel e il conte 
Guido di Biandrate che, senza lasciar loro alternative, convinse i primi a non 
proseguire verso Pavia, per tornare invece sui propri passi non potendo quei 
prelati accettare, a nome del papa, le condizioni di un arbitrato imposto 
dall’imperatore senza più poterne discutere i presupposti31. Sappiamo inoltre 
con certezza che a ridosso del monte Pirchiriano Alessandro III aveva co-
munque un centro religioso a lui fedele: i canonici che seguivano la regola di 
sant’Agostino di Saint-Antonin-Noble-Val en Rouergue a cui il pontefice 
aveva riconosciuto, nel 1175, la località valligiana di Sant’Antonino con la 
sua basilica monumentale32. 

Il settore alpino occidentale pertanto, con la mobilità che l’investe e l’atten-
zione verso l’esterno che ne deriva, si presta altresì a funzionare in modo se-
lettivo come filtro e area di mediazione per tensioni che ordinariamente ri-
schiavano di amplificarsi e protrarsi altrove. In tal senso si tratta di pochi 
luoghi circoscritti ove raccogliere ed elaborare informazioni seppur fram-
mentarie, ove per inerzia inconsapevolmente giungono e si sovrappongono 
notizie di varia natura che convergono da territori più ampi e ispirano a chi li 
sa cogliere confronti ulteriori, là dove gli ambiti privilegiati per queste attivi-
tà sono senz’altro i monasteri e i centri canonicali dotati di strumenti cultura-
li e sensibilità interpretative atti a chiarire o contrastare le situazioni di una 
provvisorietà politica in continua, lenta e caotica evoluzione. Così Pietro, già 
abate di Lucedio e ora vescovo di Pavia costretto all’esilio per la sua fedeltà 
ad Alessandro III (ma non del tutto ostile all’imperatore), sceglierà o sarà in-

                                                 
30 J. FICKER, Reinald von Dassel, Reichskanzler und Erzbischof von Köln, 1156-1167. Nach der 

Quellen dargestellt, Köln 1850, p. 61. 
31 W. OHNSORGE, Die Legaten Alexanders III. im ersten Jahrzehnt seines. Pontifikats (1150-1169), In-

augural-Dissertation zur Erlangung der Doktorwürde genehmigt von der Philosophischen Fakultät der 
Friedrich-Wilhelms-Universität zu Berlin, hrsg. von Emil Ebering (= Historische Studien, 175), Berlin 
1928 [Vaduz, Liechtenstein, Kraus Reprint 1965] p. 162. G. DUNKEN, Die politische Wirksamkeit der 
päpstlichen Legaten in der Zeit des Kampfes zwischen Kaisertum und Papsttum in Oberitalien unter 
Friedrich I. (= Historische Studien, 209), Berlin 1931, pp. 69-70. È quanto si apprende da una lettera del 
vescovo di Treviso, Ulrico, al vescovo Eberhard di Salzburg: «De ecclesia hoc certum habeo. Quod Pa-
piensis expulsus et domini Iacinthus atque Willelmus cardinales Segusam venerant et conductum 
veniendi ad curiam expetebant. Quibus fuit obviam transmissus archicancellarius, comes Blandratus ut, si 
iuxta condictum et statutum venisset confidenter ad curiam accederent, alias enim summa horum creditur 
quod nusquam cassaretur», nel dettaglio C. ZEY, Handlungsspielräume - Handlungsinitiativen: Aspekte 
der päpstlichen Legatenpolitik im 12. Jahrhundert, in Zentrum und Netzwerk. Kirchliche Kommu-
nikationen und Raumstrukturen im Mittelalter, a cura di Gisela Drossbach e Hans-Joachim Schmidt, Ber-
lin-New York 2008, pp. 63-92.  

32 G. CONSTABLE, R. SOMERVILLE, The papal Bulls for the Chapter of St. Antonin in Rouergue in the 
Eleventh and Twelfth Centuries, in «Speculum», 67, n. 4 (1992), pp. 828-864 (qui particolarmente pag. 
857): «ecclesiam Sancti Antonini de Valle Secusia cum omnibus pertinentiis suis» (30 novembre 1175).  
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dotto a scegliere proprio la valle della Dora Riparia e il monastero di S. Mi-
chele della Chiusa («qui in monasterio beati Michaelis apud Clusam exula-
bat») per servire il suo pontefice tra Italia e Francia negli anni dello scisma 
in corso33. 

In tono minore ma non con minor consapevolezza i Segusini ritennero di 
poter utilizzare la venuta di Hermann per tentare di sanare il loro sgarbo 
all’imperatore. Ma poiché il vescovo morì si proposero di fargli fare da mor-
to ciò che non aveva avuto il tempo di fare in vita. Giunse così a Hildesheim 
la notizia del decesso «de egregio et sancto viro Erimanno» che i Segusini 
non avevano semplicemente ospitato in occasione del suo viaggio di ritorno 
a casa, ma avevano accolto durante la malattia nella loro stessa congregazio-
ne come presul: definizione che, se non voleva dire che l’avessero addirittu-
ra scelto come loro abate (in questo caso come electus), richiama comunque 
una funzione attiva se non giuridica, evidentemente riconosciuta ed esibita, 
quale guida spirituale del loro cenobio34. 

Subitamente al sepolcro di Hermann si manifestano ripetuti atti miracolo-
si (crebra miracula): un fedele che da un anno aveva perso la vista la ritrova, 
gli indemoniati vengono liberati, i febbricitanti si sanano, i claudicanti cam-
minano, i lebbrosi guariscono e così avviene per tutti gli infermi che a lui si 
rivolgono. Hermann compare in sogno a una donna che da più anni ha perso 
l’uso dell’arto rinsecchito e gliene fa recuperare le funzionalità35.  

La volontà di comunicare, divulgandole ai successori del santo vescovo, 
queste esperienze preziose, maturate altrove quanto proiettate nel lessico 
condiviso e nella sfera confessionale del trascendente avvertibile da tutti i 

                                                 
33 W. VON GHIESEBRECHT, Geschichte der deutschen Kaiserzeit, 5/1: Die Zeit Kaiser Friedrichs des 

Rothbarts. Neuer Aufschwung des Kaiserthums unter Friedrich I, Leipzig 1880, p. 397. In quegli anni 
meriterebbe un approfondimento il rapporto tra l’ambiente clusino e Thomas Becket, al cui raccordo non 
dovette essere estraneo il vescovo pavese nella sua frequentazione cistercense, giacché prima di assumere 
la carica episcopale era stato fino ai primi mesi del 1147 abate di S. Maria di Lucedio. Si ricordi inoltre 
che Guglielmo V e il conte Guido di Biandrate erano stati presenti all’atto con cui nel 1162 Federico pre-
se sotto l’imperialis defensio il monastero clusino con una solenne e articolata bolla aurea: MGH, Diplo-
mata Regum et Imperatorum Germaniae, X/2, Friderici I Diplomata inde ab anno MCLVIII usque ad an-
num MCLXVII cit., doc. 360, pp. 208-210. Non pare improbabile che l’esilio a S. Michele della Chiusa (The 
correspondence of Thomas Becket Archbishop of Canterbury, I: 1162-1170, by Anne Duggan, Oxford 
2000, doc. 29, pp. 88-90) possa essere stato suggerito dallo stesso marchese Guglielmo nella scelta di un 
luogo appartato ma non marginale. Su S. Michele convergono lungo quella strada gli stessi legati di papa 
Alessandro, come appare dal pericoloso viaggio del cardinale diacono Ottone nel 1167: «A Venetia autem 
non clam, sed manifeste, cum plurimo gaudio et amicorum nostrorum multo solatio, per Mantuam et per 
Veronam, per patriam nostram Brixiam, ubi plurimum fuimus commorati, per Pergamum, per Mediola-
num, juxta Novariam, per Vercellas, juxta Taurinum, transeuntes usque ad Sanctum Michaelem de Clusa, 
et exinde per Provinciam usque ad Sanctum Egidium incolumes et illaesi pervenimus, inde ad Montem 
Pessulanum transituri» (Cisterciensium seu verius ecclesiasticorum annalium a condito Cistercio, auctore 
fratre Angelo Manrique, Lugduni 1642, II: Ab anno 1145 usque ad annum 1173, p. 457). 

34 Ignoriamo chi fosse l’abate nel 1170. Il primo documento segusino in cui compare l’abate Ubold è 
del 16 ottobre 1171 con cui «dedit nomine feudi» un diritto di derivazione d’acqua Oltredora a Vifredo 
Filippa: l’atto del notaio palatino Willelmus ci è giunto solo in copia duecentesca e, purtroppo, la notitia 
testium (come altre parti del rogito) è ceterata, sottraendo qualche ulteriore preziosa notizia sulla comuni-
tà monastica che lo assisteva nell’atto «in claustro coram camera domini abbatis» (ASTo, Corte, Materie 
ecclesiastiche, Abbazie, S. Giusto di Susa, m. 2.1, rot. 1). 

35 L’episodio potrebbe riferirsi a un ciclo diffuso nella Susa di quegli anni di ergotismo convulsivo a 
cui anche le altre manifestazioni collettive (cecità, febbri, stati paraepilettici, allucinazioni) potrebbero 
tranquillamente ascriversi. Come noto l’area montana medievale era area a forte consumo e panificazione 
di segale. Gli antoniti e i loro malati sono attestati in Susa nel 1186-88: I. RUFFINO, Storia ospedaliera 
antoniana. Studi e ricerche sugli antichi ospedali di sant’Antonio abate, Cantalupa 2006, pp. 186-191. 
Sul pane bianco come status symbol dalla cromia classista nelle carte ulcensi P. L. PATRIA, La canonica 
regolare di S. Lorenzo d'Oulx e i Delfini: poteri locali e regionali a confronto (sec. XI-XIII), in Esperien-
ze monastiche nella Val di Susa medievale, a cura di Pier Luca Patria e Pio Tamburrino, Susa 1989, p. 
110n. 
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fedeli, presume sotto traccia un messaggio di pacificazione da far pervenire 
ai vertici federiciani delle terre sassoni: un messaggio giunto a Hildesheim 
provenendo da una lontana ma non sconosciuta località alpina che temeva 
nell’immediato le conseguenze dei suoi improvvidi gesti di pochi anni pri-
ma. 

Questa volta non vi era peraltro nulla d’impulsivo o improvvisato. I Se-
gusini sapevano perfettamente a chi si stavano rivolgendo. La lettera dei 
monaci in questo caso era indirizzata al nuovo vescovo Adelog (1170-1190) 
e ai suoi chierici diocesani. Adelog era figura di vescovo altrettanto prepo-
tente e autorevole quanto quella di Hermann, allo stesso modo così altrettan-
to legata alla politica dell’imperatore36: prevosto dei Ss. Simone e Giuda di 
Goslar, prima di assumere la responsabilità episcopale, è soprattutto noto 
come grande restauratore di chiese e castelli, nonché eminente promotore di 
quell’eredità monumentale e materiale che oggi ammiriamo e chiamiamo 
romanico sassone.  

Ma Adelog era anche il fratello di Arnold von Dorstadt37, il miles che 
avrebbe dovuto ogni anno fornire a Federico «unum bonum falconem» per 
l’investitura di Castel d’Annone come abbiamo già avuto modo di ricordare. 
È improbabile che quel milieu federiciano fosse noto in dettaglio, sulla base 
di una frequentazione episodica, al conte di Moriana-Savoia Umberto III. È 
invece probabilissimo che lo fosse al più coinvolto e consapevole Guglielmo 
V come appare anche dai concreti suggerimenti delle fonti disponibili sulla 
corte imperiale per quegli anni a cui ci siamo testé riferiti.  

I religiosi di Hildesheim si limitarono dunque a prendere atto della notizia 
inserendo nei cataloghi episcopali l’annotazione che Hermann «apud Secu-
cium quiescit» con brevi rimandi, come nel caso cinquecentesco di Henricus 
Bodo von Clus, alla sua fama di ‘santità’: «Visitavit terram sanctam. Vir 
sanctus et humilis atque doctus et facundus»38. 

È quindi necessario tornare alla lettera che i monaci inviarono al vescovo 
Adelog e che qui riproponiamo in appendice. 

                                                 
36 L’umanista Kaspar Brusch (1518-1559), autore che, come detto, non si può peraltro sempre prendere 

con leggerezza, sostenne a metà Cinquecento senza citare alcuna fonte che Adelog vide sotto i suoi occhi 
Federico morire annegando nel fiume Göksu (1190). Rientrato a Hildesheim il vescovo sarebbe morto 
soltanto qualche mese dopo: «Sequutus est imperatorem in Armeniam, qui cum ibi flumen aliquod lavan-
di studio ingressus, in eo periisset. Episcopus cum aliis Germaniae principibus domum rediit» (Magni 
Operis de omnibus Germaniae cit. p. 205v). 

37 GOETTING, Das Bistum Hildesheim cit., pp. 414-443. Adelog e Arnold erano figli di Dietrich von 
Dorstadt e tale Mechthild di incerto casato. Arnold sposa in seconde nozze (1173) Bia von Wölpe la cui 
nonna paterna Adelheid, che aveva sposato Eilbert von Wölpe, era una von Wassel. Nel 1189 Arnold con 
la moglie Bia e con il fratello Heinrich von Dorstadt fonda il centro canonicale femminile sotto il titolo di 
S. Croce a Dorstadt, a cui farà subito seguito la protezione e benedizione di Adelog: cfr. U. OHAINSKI, 
Hec sunt bona ad custodiam sancte Crucis et sancte Marie virginis in Dorstat pertinentia, in Vielfalt und 
Aktualität des Mittelalters. Festschrift für Wolfgang Petke zum 65. Geburtstag, (Veröffentlichungen des 
Instituts für Historische Landesforschung der Universität Göttingen, 48), Sabine Arend, Daniel Berger, 
[hrsg.], Bielefeld 2006, pp. 329-345. 

38 M. GIESE, Hildesheimer Bischofskataloge des 11. bis 16. Jahrhunderts, in «Deutsches Archiv für Er-
forschung des Mittelalters», 63 (2007), pp. 569-602 (qui particolarmente pp. 588 e 596), cfr. ancora A. 
TANKE, Das Bischofsbild in der Hildesheimer Bischofschronistik anhand der Chronica episcoporum Hil-
densheimensium, nec non abbatum monasterii sancti Michaelis, cum supplementis ex binis catalogis 
episcoporum Hildensheimensium, in «Concilium medi aevi», 4 (2001), pp 209-245. Si ricordi che, in una 
delle due redazioni pervenuteci del catalogo, Susa viene sfregiata in Sevicium che confonderà Kaspar 
Brusch. 
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Il documento è da tempo noto avendo avuto una precoce e attendibile 
edizione settecentesca nelle Origines guelficae39 sulla base del vasto lavoro 
erudito di Gottfried Wilhelm Leibniz dato alle stampe dallo storico e giurista 
danese Christian Ludwig Scheidt40 nel settimo libro delle Probationes dedi-
cato alle fonti relative a Enrico il Leone41. A fine Settecento è schedato e re-
gestato nell’Inventarium diplomaticum sassone ma, ignorato in Italia, rimase 
circoscritto a quella diligente storiografia42. 

A fine Ottocento una restituzione più attenta ai dati archivistici e redaziona-
li è stata offerta dalla solida produzione diplomatistica ed editoriale di Karl Ja-
nicke (1829-1895), dal 1870 attivo presso l’Archivio di Stato di Hannover43.  

L’impossibilità di tentare di darne un’edizione aggiornata, se non miglio-
re, sanando l’oblio italico (così per i dati estrinseci ed eventuali annotazioni 
dorsali, nonché per un eventuale confronto con la tradizione scrittoria segu-
sina) deriva semplicemente dal fatto che l’originale è andato perduto nel di-
sastroso bombardamento di Hannover dell’8/9 ottobre 194344. 

La perdita è concreta se si considera che per quegli anni la documenta-
zione originale di S. Giusto è veramente scarsa e, in alcuni casi, pure sospet-
ta come ha evidenziato con la solita quanto inarrivabile disamina e acutezza 
Ettore Cau45. 

Ma almeno un dato appare chiaro: l’endorsement monastico a cui si erano 
affidati i Segusini non andò in porto. Non risulta infatti che Adelog abbia 
mai risposto e nel 1174 le truppe imperiali praticarono una punizione seletti-
va nei confronti di quella comunità alpina sotto l’occhio vigile di Gotofredo 
da Viterbo che l’ha brevemente descritta: risparmiarono i cives ma diedero 
fuoco all’intero insediamento, fatto salvo ancora il castello del conte46. Gli la-
sciarono i resti mortali di Hermann ma non pare che i Segusini l’abbiano parti-

                                                 
39 Origines guelficae, quibus quae ab Henrici magnanimi obitu gens potentissima fata habuit (...) opus 

universam Germaniae, sigillatim vero Conradi III., Friderici I., Henrici VI., Ottonis IV., Philippi, Fride-
rici II. et Henrici VII. impp. et regum, historiam egregiis observationibus illustrans ex Illustrium Virorum 
Godofredi Guilielmi Leibnitii, Joh. Georgii Eccardi, et Joh. Danielis Gruberi schedis manuscriptis edi-
tum curante Christiano Ludovico Scheidio, I.C. Serenissimae familiae Guelficae a scribenda historia, III, 
Hanoverae 1752, pp. 497-498. Scheidt fece attente indagini in Francia, ma non mi pare si sia mai occupa-
to della documentazione sabauda in quanto tale: G. BRAUN, La connaissance du Saint-Empire en France 
du baroque aux Lumières 1643-1756, Oldenbourg 2010, p. 597. 

40 Su quell’opera cfr. A. WAKEFIELD, The Origins and History of the Earth, in The Oxford Handbook 
of Leibniz, edited by Maria Rosa Antognazza, Oxford 2012, pp. 453-465 (qui particolarmente p. 455). 
Sempre utile L. DAVILLÉ, Leibniz historien. Essai sur l’activité et la méthode historiques de Leibniz, Pa-
ris 1909, particolarmente per la cronologia delle indagini a Hildesheim (s. v.). 

41 Origines guelficae cit., III, Syllabus documentorum atque diplomatum quibus dicta libro VII nova 
luce perfunduntur atque uberius illustrantur Probationes, Dddr-v, n° LIV, «Missiva Congregationis Segu-
siensis Coenobii ad episcopum et Capitulum Hildensemensis Ecclesiae de Herimanno episcopo Segusii 
defuncto et sepulto et de miraculis eius. Ex Manuscripto authentico». 

42 HEMPEL, Inventarium diplomaticum historiae cit., col. 107. 
43 Die Urkundenbuch des Hochstifts Hildesheim und seiner Bischöfe, 1: bis 1221, Hsg. Karl Janicke. 

Leipzig 1896, (reprint Osnabrück, 1965), = Publikationen aus den k. preußischen Staatsarchiven, Bd. 65, 
doc. 352, pp. 336-337. 

44 Su quel drammatico evento cfr. M. HAMMAN ET ALII, Übersicht über die Bestände des Niedersäch-
sischen Hauptstaatsarchivs in Hannover, 3: Mittel- und Unterbehörden in der Landdrostei-bzw. Re-
gierungsbezirken Hannover, Hildesheim und Lüneburg bis 1945, (Veröffentlichungen der Niedersäch-
sischen Archivverwaltung, 42), Göttingen 1983. p. 67. 

45 E. CAU, Carte genuine e false nella documentazione arduinica della prima metà del secolo XI, in La 
contessa Adelaide e la società del secolo XI, Susa 1992 (= Segusium, 32), pp. 183-214. 

46 Seppur furono risparmiate anche le chiese, nella documentazione superstite vi è qualche indizio di un 
immediato quanto necessitato aggiornamento edilizio se nel 1176 l’abate Ubold provvede a rinnovare la 
clausura monastica che in questo caso coincideva in buona parte con le mura della Città vecchia («in re-
stauracione videlicet clastrea»): M. BOSCO, Le più antiche carte del monastero di S. Giusto di Susa 
(1029-1212), in «Bollettino storico bibliografico subalpino», 73 (1975), p. 589, doc. 18.  
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colarmente apprezzato. È pensabile invece che Guglielmo V, se fu mai inter-
pellato, nell’occasione abbia saputo interessatamente proteggere l’indebolito 
e imbarazzato parente maurianese, comunque utile così ridimensionato nel 
puntellare l’egemonia marchionale nei rapporti privilegiati con l’imperatore, 
ma non abbia al contrario ritenuto opportuno spendersi troppo per preservare 
gli interessi segusini nelle loro espressioni più materiali. 

Per contro i Segusini con disincanto ridussero presto la loro fiducia 
nell’efficacia della santità presunta del vescovo sassone: localmente e al di 
qua delle Alpi di Hermann si perderà ogni traccia e in questo caso non do-
vette essere solo opera del fuoco. Se non giunsero a maledirlo quei montana-
ri smisero comunque di invocarlo poiché non ne rimane traccia nelle pratiche 
paraliturgiche ed emortuali del monastero47. 

Quando tutto questo avvenne il marchese Guglielmo aveva assunto da 
tempo (almeno dalla drammatica attraversata imperiale del 116848) una fun-
zione attiva nella mediazione tra il conte e l’imperatore e, nell’eterogenesi 
dei fini delle singole ambizioni delle forze in campo, nell’anno che precedet-
te la rappresaglia imperiale si era speso per risolvere a distanza la successio-
ne del conte Umberto, ancor privo di figli maschi, quando nel 1173 si era re-
cato «in terram regis Angliae» per garantire con il suo giuramento l’accordo 
matrimoniale tra il figlio di Enrico II, Giovanni Senza Terra, e Alice, figlia 
di Umberto III di Moriana49: peraltro mentre Susa bruciava quel progetto era 
già stato abbandonato per la morte di Alice50. 

Ancor più rivelatore del protagonismo monferratense è il viaggio transal-
pino in cui Guglielmo seguì Federico I lungo la valle della Dora Riparia, per 

                                                 
47 Per S. Giusto non esistono necrologi ma suppliscono in parte le annotazioni emortuali del pidanciarius. 
48 Si veda anche l’accordo tra Guglielmo e il comune di Asti dove quest’ultimo confida che Guglielmo 

saprà far scarcerare alcuni ostaggi (forse mercanti) in mano al sabaudo recuperando i loro beni, ma altresì lo 
ritiene capace di fargli ottenere la grazia dall’imperatore: «et debet recuperare incarceratos Astenses quos 
habet comes Moriene, sine omni tenore et adiuvare eos bona fide ad recuperandum quod ibi amiserunt et 
iuvabit Astenses ad habendum gratiam imperatoris»: Codex Astensis qui de Malabayla communiter nun-
cupatur, a cura di Q. Sella [e P. Vayra], Romae 1880, 3: Pars quarta et quinta codicis, doc. 623, p. 639. 

49 Per il significato di quel mancato matrimonio nella politica sabauda G. TABACCO, La formazione 
della potenza sabauda come dominazione alpina, in Die Alpen in der Europäischen Geschichte des Mitte-
lalters (= Vorträge und Forschungen, 10), Konstanz-Stuttgart 1965, pp. 233-244, qui particolarmente p. 
241 sg.; ID., Forme di dominazione nelle Alpi occidentali, in «Bollettino storico bibliografico subalpino» 
60 (1962), p. 348 sg.  

50 Umberto III aveva avuto solo figlie femmine. Qualche anno dopo nascerà l’unico erede maschio a 
cui verrà dato il nome di Tommaso con evidente richiamo al recente (1173) culto di Thomas Becket 
nell’altrettanto chiaro segno dello schieramento filoalessandrino del conte che, pacificatosi prima col ve-
scovo di Belley di quanto non gli riuscisse di fare con l’imperatore, aveva avuto una predizione in tal sen-
so dal vescovo Antelmo: «Impositisque ei manibus vir Dei benedicens eum, ait Deus omnipotens, Pater et 
filius et Spiritus sanctus benedictionis suae et gratiae tibi tribuat largitatem crescere te et multiplicari 
faciat et filium tuum. Et tamen filiam habebat unicam non filium; cumque suggereretur ei, ut filiam, non 
filium nominaret, eum errare putantes; iterum et tertio signanter repetivit & filium tuum. Quam prophe-
tiam, nato sibi filio non multo post tempore fore novimus adimpletam, nato sibi filio ut diximus, scilicet 
Thoma» (AA. SS., V, giugno 26, Antwerp 1709, pp. 227-238, qui particolarmente p. 236, § F; su quel 
testo agiografico di fine XII secolo si veda J. PICARD, Vie de saint Anthelme de Chignin, vie par son cha-
pelain. Une personnalité méconnue du 12 e siècle, Belley 1978). Bonifacio di Monferrato secondo alcuni 
avrebbe invece sposato per prima moglie una figlia di Umberto III, di nome Eleonora, su cui peraltro non 
vi sarebbero particolari notizie, meno che mai su quando ciò sia con esattezza avvenuto, né come venne 
dotata. Se ciò avvenne (e vi è da dubitarne) Bonifacio dovette comunque assumere particolari informa-
zioni sullo stato patrimoniale di suo suocero a cui avrebbe anche potuto succedere. Bonifacio si acconten-
terà invece di fare il tutore del cognato Tommaso, avendo così disposto Umberto III. Resta comunque il 
ragionevole dubbio che il matrimonio sabaudo-monferrino sia mai avvenuto (seppur favorevole, cfr. F. 
SAVIO, Studi storici sul marchese Guglielmo III di Monferrato ed i suoi figli, con documenti inedi-
ti, Torino 1885, p. 106 sg.) e pertanto noi non fonderemo le successive azioni di Bonifacio al fianco di 
Tommaso I sul presupposto di questa più che dubbia quanto stringente parentela. 
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l’ultima volta, quando l’imperatore nel 1178 si recò ad Arles per prendersi la 
corona di quel regno51.  

Questa volta il colle prescelto è quello del Monginevro, coerentemente ef-
ficace rispetto alle mete provenzali che si era proposto di raggiungere l’impe-
ratore nel sud dell’attuale Francia, ma altresì una strada comunque assai fre-
quentata in quegli anni di tensioni nella superiore area borgognona come atte-
stano soprattutto le testimonianze inglesi: quando a cavaliere del 1169 e del 
1170 Gilbert Foliot, vescovo di Londra e acerrimo rivale di Thomas Becket, 
diretto a Roma attraversò il continente e «per viam multo longiorem et diffici-
liorem iter arripuit, transitum habens par Rupem Amatoris, per Sanctum Wil-
lelmum, per Montem Pessulanum, per Sanctum Egidium, et post transcensis 
Alpibus veniens ad Sanctum Ambrosium» è nel borgo di Sant’Ambrogio oltre 
le chiuse valsusine che va individuata la località dove il religioso incrociò gli 
inviati di papa Alessandro III con le lettere che lo assolvevano dalla scomu-
nica, per cui il prelato invertì la sua marcia e tornò sui suoi passi52.  

In quegli anni, ai più, quella strada dovette ancora apparire come suffi-
cientemente sicura soprattutto quando a nord-ovest si manifestavano ecces-
sive tensioni tra i poteri regionali nell’area alpino-rodaniana borgognona53 e 
non è che l’erta alpina fosse il peggiore dei viatici in cui ci si potesse imbat-
tere54 se nell’attraversare i monotoni spazi, molesti e ripetitivi, dell’avant-
pays tra Valence e Embrun, nel 1176, John vescovo di Norwich lascia me-
moria delle tenzoni insonni con le pulci annidate nei cuscini, non richiaman-
dosi proprio a scontri epici cavallereschi ma anticipando le descrizioni dei 
viaggi sudici e sgradevoli della letteratura barocca di Gianbattista Marino. 

La spedizione verso Arles fu nel 1178 preparata con una certa attenzione: 
nulla a che vedere con il precipitare degli eventi di dieci anni prima. Vi fu un 

                                                 
51 V.J. FRIED, Friedrich Barbarossas Kronung in Arles (1178), in «Historisches Jahrbuch», 103 (1983), 

347-371 (qui particolarmente p. 348). R.M. HERKENRATH. Die Reichskanzlei in den Jahren 1174 bis 
1180, (Österreichische Akademie der Wissenschaften, Philosophisch-historische Klasse. Denkschriften, 
130), Wien 1977, pp. 48 e 165. 

52 Radulfi de Diceto decani Lundoniensis, Ymagines Historiarum, (Rerum britannicarum medii aevi 
scriptores: or Chronicles and memorials of Great Britain and Ireland during the middle ages, 68/1) by 
William Stubbs, London 1876, p. 337. Non si vede perché con Sant’Ambrogio il decano londinese avreb-
be voluto individuare invece la sede metropolitana di Milano con una suggestione toponimica ambrosiana 
com’è nelle interpretazioni prevalenti ma concettualmente generose e che non intendiamo seguire. 
Sant’Ambrogio era invece una località stradale (burgus) ben nota e proprio allora attentamente valorizza-
ta dal Barbarossa con la bolla aurea del 1162. Abbiamo insistito nelle note precedenti sulla valle della 
Dora Riparia come spazio privilegiato, anche solo per motivi logistici e geo-storici, di scambi e media-
zioni politiche a cui il viaggio interrotto di Gilbert Foliot si addice perfettamente. In questo caso gli invia-
ti di Alessandro III avrebbero atteso Gilbert a Sant’Ambrogio consegnandogli le lettere apostoliche senza 
doverlo inseguire Oltralpe, preventivamente raggiunti dalla notizia che comunque il prelato londinese 
aveva già escluso per sua sicurezza l’area borgognona. Attenderlo nell’area delle chiuse, nel momento in 
cui era stato escluso un itinerario marittimo verso Genova, era la soluzione più razionale e il milieu clusi-
no era il più attrezzato e informato per realizzare simili operazioni.  

53 Op. ult. cit., p. 337: «Lundoniensis episcopus dum Romam tenderet, sibi per totam Burgundiam insi-
dias praeparari multorum certa didicit relatione. Qua de causa per viam multo longiorem et difficiliorem 
iter arripuit». 

54 «Johannes Norwicensis episcopus, mandato regis in Siciliam suspectissimo tempore proficiscens 
saepe variis est affectus incommodis. Nam dum Romam recto petere debuisset itinere si non in scismate 
perstitissent Lumbardi, pars australis, qua transitus sibi relictus est in subsidium panis plurimum laborabat 
inedia. Pabula jumentorum vix aliquo quaestu procurabantur. Iter habens per Arveniam jacentium in plateis 
et fame tumentium angebatur clamoribus. Valentiam urbem ingressus adhuc in bona valitudine manens in 
venalibus disquirendis fidem hospitum causabatur. Ad noctes pertrahendas insomnes lectisternia pulices 
vendicabant. Ebredunensium fines praeteriens, Jani montis declinans confinia, limites attigens Italicos, 
dum equis Januae relictis se mari commisisset Tirreno, promuntoria Januensium, maritima Pysanorum, 
Veneris portum et Herculis, ostii Tiberini fluenta velis in altum expassis, a sinistra reliquens urbem appli-
cuit Gagetanam» (Op. ult. cit., p. 416). 
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prolungato soggiorno torinese provenendo da Casale Monferrato: qualcosa 
di molto simile ai preliminari del trasferimento in Borgogna nel 1162 attra-
verso il Moncenisio a cui partecipò anche Hermann von Wassel e che ebbe 
come base di partenza proprio Torino.  

Dal palazzo imperiale della città nel mese di giugno Federico rilasciò una 
significativa e seriale documentazione a favore di vari e diversi soggetti tra cui 
spicca la solenne bolla aurea a protezione delle prerogative del cardinale arci-
vescovo di Salzburg, Konrad von Wittelsbach: nell’occasione l’imperatore si 
fece affiancare dal figlio Enrico, ma lo stesso Guglielmo portò con se i figli 
Bonifacio e Ranieri evidentemente poiché riteneva fosse giunto il momento 
di coinvolgerli ed esibirli anche nelle terre subalpine della diocesi torinese 
negli atti più impegnativi e solenni della sua testimonianza politica in campo 
imperiale55.  

Il soggiorno pedemontano proseguì fino all’11 di luglio56 e il giorno suc-
cessivo l’imperatore, superate le chiuse, si ferma a Bussoleno da dove rila-
scia un diploma a favore del capitolo cattedrale del S. Giovanni57: non sfug-
girà come nell’occasione si fosse scelta una tappa con cui si evitava, prose-
guendo verso il Monginevro, di dover programmare una sosta a Susa. La dif-
fidenza verso quanto era successo dieci anni prima non era evidentemente 
ancora venuta meno e il giudizio di Federico non doveva essere di molto 
cambiato. Susa non fu semplicemente ignorata, fu evitata facendo sostare la 
corte imperiale in un centro minore, ma anche in seguito tappa non infre-
quente lungo la strada internazionale quando si voleva evitare la sosta tra le 
vecchie mura segusine. 

Poiché il 14 luglio l’imperatore è già nel territorio oltralpino di Briançon, 
il viaggio da Bussoleno dovette proseguire necessariamente con una ulteriore 
e successiva tappa già in terra delfinale, verisimilmente a Oulx dove i cano-
nici regolari locali erano perfettamente attrezzati e adusi all’accoglienza lun-
go la strada internazionale58. 

Il 14 luglio, passato il colle «in territorio Ebredunensi apud castrum 
Brienzun», Guglielmo colse i frutti di quella fatica al fianco dell’imperatore 
superando indenne e lasciandosi alle spalle un ambito valligiano, certamente 
avvertito come montano quanto distribuito lungo una comoda via regia, che 
doveva in alcuni tratti richiamare alla mente di Federico memorie non troppo 

                                                 
55 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/3, Friderici I Diplomata inde ab anno 

MCLXVIII usque ad annum MCLXXX cit., doc. 732, p. 277: «Willielmus marchio Montisferrati et filii eius 
Bonifacius et Reinherus». 

56 «Cum autem prenominatus imperator in partibus Taurini in estate aliquanto fuisset tempore demora-
tus et cum Lombardis pacem pro velle suo componere non potuisset, cum suis in Alamanniam rediit»: 
Romualdi Salernitani Chronicon: A.m. 130 – A.C. 1178, (RIS 7/1, Rerum Italicarum scriptores: raccolta 
degli storici italiani dal Cinquecento al Millecinquecento) a cura di Carlo Alberto Garufi, Città di Castello 
1935, p. 295. Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/3, cit., doc. 737, p. 282. 

57 Op. ult. cit, doc. 738, p. 284: «Datum in villa Bozoloni apud Secuxium». Sul quel documento deper-
dito ma regestato negli atti capitolari torinesi nel suo stato di precarietà («quodam privillegium antiquum 
partim a muribus rufiglatum et ab uno latere taglatum videlicet de rebus et iuribus castri Santine loco, 
sancti Iohannis ville Sassiarum et ville (***) infra Thaurin. Datum in villa Bozoloni apud Secuxium») cfr. 
H. SIMONSFELD, Weitere Urkunden Friedrich Rotbarts in Italien, in «Bayerische Akademie der Wissen-
schaften, phil.-hist. Klasse. Sitzungsberichte» (1911/14), pp. 18-19. Si veda inoltre HERKENRATH, Die 
Reichskanzlei cit., reg. 4253, p. 165. 

58 Mi permetto di rinviare nuovamente a PATRIA, La canonica regolare cit., p. 107n per una esplicita 
attestazione del 1173 in una carta del re di Francia Luigi VII: «cum multa bona de vestra Ulciensi ecclesia 
et de vobis audivimus in sanctitate, religione, hospitalitate, misericordia et caritate». Da ultimo p. 100n 
per la presenza del prevosto ulcense Pietro nel 1155 a Rivarolo Canavese presso la corte imperiale, su cui 
MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/1, cit., doc. 97, p. 164. 
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rassicuranti. Guglielmo nell’occasione ottenne comunque il riconoscimento 
e la conferma dei pregressi diplomi imperiali (privilegia) di Enrico V e Cor-
rado III relativi al controllo marchionale sul patrimonio e sulle dignitates 
(che potremmo genericamente intendere come prerogative personali e patri-
moniali consolidate) dei collaterali Ardizzoni: l’imperatore si rivolge in que-
sto caso al «fidelissimo ac dilecto principi nostro Guilelmo marchioni Mon-
tisferrati» a cui vuole riconoscere, pur nello stereotipato lessico cancellere-
sco, una personale vicinanza di servizio e fedeltà59.  

Peraltro se Federico nell’occasione l’apostrofa non come semplice fidelis 
imperii ma quale princeps significa pur sempre che l’imperatore gli ricono-
sceva un’autorità eminente e fedele in quelle terre sui limiti occidentali del 
regno d’Italia. Un’autorità di cui in quel settore alpino non si poteva ancora 
fare a meno, neppure al confine del suo potere e anche oltre, laddove dieci 
anni prima era stato invece il conte sabaudo a far credere di poter condizio-
nare l’incolumità e il transito dell’imperatore («in Alamaniam per comitis 
Uberti de Savogna filii quondam comitis Amadei, qui et comes dicitur de 
Morienna, terram iter arripuit»)60 seppur anche in questo caso il tutto avven-
ne con la mediazione dello stesso Guglielmo e del conte Guido di Biandrate, 
fino al concorso e al soccorso decisivi di Berthold  IV di Zähringen. 

Sono possibili alcune ulteriori valutazioni: poiché non risulta che Gu-
glielmo abbia proseguito oltre Briançon nel viaggio di Federico verso Arles 
– non compare più tra i testi negli atti della cancelleria imperiale rilasciati 
Oltralpe, ma ciò non sarebbe di per se decisivo  parendoci ragionevole in 
quelle terre provenzali l’estraneità di Guglielmo e il suo diminuito prestigio 
– o il riconoscimento conseguito con l’atto del 14 luglio era  quanto Gu-
glielmo intendesse o comunque potesse ottenere in quel frangente e, pertan-
to, nelle successive giornate si sottrasse all’impegno di corte fuori dal regno 
italico pur restando nella cominitiva di Federico; oppure il solo attraversa-
mento in sicurezza delle Alpi era proprio quanto l’imperatore gli avrebbe 
personalmente chiesto quando, tra giugno e luglio, a Torino pianificarono il 
loro viaggio.  

In questo caso non si può quindi escludere che Guglielmo – e con lui for-
se i figli Ranieri e Bonifacio, se lo seguirono – assolto il suo compito e otte-
nuto quanto si era proposto o comunque gli era stato perentoriamente offer-
to, sia tornato subito nelle terre subalpine dove la situazione non era affatto 
pacificata e dove ben presto l’orizzonte dell’Outremer avrebbe preso il so-
pravvento nelle attenzioni  del vecchio marchese e della sua famiglia di fron-
te alle ostilità e agli arretramenti nel confronto con le nuove e consapevoli 
realtà comunali cittadine che insidiavano le loro stesse terre. 

Tra i figli di Guglielmo toccherà invece a Bonifacio occuparsi nuovamen-
te degli assetti politici dell’area alpina quando, nel 1189, secondo quanto 
stabilito da Umberto III assumerà la funzione di tutore del giovane conte sa-
baudo Tommaso I.  

                                                 
59 MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, X/3, cit., doc. 739, p. 284. HERKENRATH. Die 

Reichskanzlei in den Jahren 1174 bis 1180 cit., p. 232. Bella riproduzione del documento originale (rec-
to) a cui è comodo riferirsi in Popolo e stato in Italia nell'età di Federico Barbarossa. Alessandria e la 
Lega Lombarda. Relazioni e comunicazioni al XXXIII Congresso storico subalpino (Alessandria 6-9 ott. 
1968), Torino 1970, p. 244. 

60 MGH, OTTONIS MORENAE et Continuatorum, Historia Friderici I, edente Ferdinand Güterbock 
(Scriptores rerum Germanicarum, n. s.) VII, Berlin 1930, p. 211. 
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Appendice documentaria 
 
 
 
 
 
 
 

Susa, dopo il 10 luglio 1170 e non oltre i primi mesi del 1171 
 
I monaci benedettini di S. Giusto di Susa scrivono al vescovo Adelog e al 

clero di Hildesheim informandoli del decesso di Hermann von Wassel, già 
vescovo di Hildesheim, avvenuto in Susa il 10 luglio 1170. Hermann era 
giunto in Susa di ritorno dalla Terra Santa e, ormai malato, era stato accolto 
dalla comunità cenobitica segusina. Sulla sua tomba vengono riconosciuti 
numerosi eventi miracolosi di cui ora i monaci intendono rendere pubblica 
testimonianza. 

 
Originale [A], che si conservava nel fondo pergamenaceo del Capitolo cattedrale di 

Hildesheim con il numero di catena 57, depositato presso l’archivio di Stato di Hanno-

ver, è andato distrutto nell’incendio dello stesso archivio durante il bombardamento subi-

to dalla città nell’autunno 1943.  

Edizione [B] in Origines guelficae, quibus quae ab Henrici magnanimi obitu gens 

potentissima fata habuit (...) opus universam Germaniae, sigillatim vero Conradi III., 

Friderici I., Henrici VI., Ottonis IV., Philippi, Friderici II. et Henrici VII. impp. et re-

gum, historiam egregiis observationibus illustrans ex Illustrium Virorum Godofredi Gui-

lielmi Leibnitii, Joh. Georgii Eccardi, et Joh. Danielis Gruberi schedis manuscriptis edi-

tum curante Christiano Ludovico Scheidio, I.C. Serenissimae familiae Guelficae a scri-

benda historia, III, Hanoverae 1752, doc. 54, pp. 497-498: «Congregationis Segusiensis 

Coenobii epistula ad episcopum et Capitulum Hildensemensis Ecclesiae de Herimanno 

episcopo Segusii defuncto et sepulto et de miraculis eius. Ex Manuscripto authentico». 

Edizione [C] in Die Urkundenbuch des Hochstifts Hildesheim und seiner Bischöfe, 1: 

bis 1221. Mit 4 siegeltafeln, herausgegeben von Karl Janicke. Leipzig 1896, (reprint 

Osnabrück, 1965), = Publikationen aus den königlich-preußischen Staatsarchiven / ve-

ranlaßt u. unterstützt durch die Preußische Archiv-Verwaltung, Bd. 65, doc. 352, pp. 

336-337: «Das Kloster Susa macht dem Bischof Adelog Mittheilungen über die am Gra-

be des daselbst verstorbenen Bischofs Hermann von Hildesheim geschehenen Wunder. 

0. J. [um 1171]».  

L’editore segnala nella plica una tenia pergamenacea sigillare che doveva supportare 

il sigillo deperdito del cenobio segusino. Inoltre segnala che la data emortuale fu aggiun-

ta successivamente e da altra mano: brano mancante in B. Si veda inoltre J. E. Gugumus, 

Die Lorscher Kalendarien in Cod. Pal. lat. 485 und 499 der Vatikanischen Bibliothek, in 

«Jahrbuch für das Bistum Mainz», 8 (1958/60), pp. 286-321 (qui particolarmente p. 

307n). 

Si segue l’edizione C, segnalando le integrazioni rispetto a B. 
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A[delogo] venerabili patri et domino Hildeneseinmensi episcopo et om-
nibus eiusdem ecclesie reverendis clericis. Congregacio Secusiensis cenobii 
salutes Iachob mandatas, verborum superfluitates declinantes et nenias post-
ponentes, sinceram et puram de egregio et sancto / viro Erimanno, quondam 
vestro pontifice, nunc autem nostro presule, sanctitati vestre scribendam cen-
suimus [narrationem]a.  

Redeunte eo a sepulcro Domini apud nos deposito carnis honere celesti-
bus sociatus civibus celestem ascendit patriam.  

Ad testimonium igitur eius glorie ad sepulcrum eius per Dei gratiam cre-
bra fiant miracula. Quicunque febricitantes veniant, statim eius liberantur 
precibus.  

Quidam per annum occulorum amisso lumine mox, ut sancti viri devotus 
tumulum peciit, omnino visum recuperari meruit.  

Cuidam mulieri vir sanctus in sonnis apparuit et arentem brachium, quod 
per plures annos diuturna infirmitas abstulerat, integerrime sanitati restituit 
et, ut breviter concludamus, euvangelico utentes testimonio ad tanti patris 
tumulum divina interveniente misericordia demones effugantur, claudi cu-
rantur, leprosi mundantur et innumere infirmitates, prout petencium fides 
exigit, a devote supplicantibus eius meritis expelluntur.  

Testis enim est Deus, cui cuncta sunt aperta, qui et illuminat abscondita 
tenebrarum, quia, sicut ipse est ipsa veritas, ita et ea, que de sancto viro 
summatim tangendo scripsimus, vera esse promittimus. Sospitatem vestram 
Christi gratia conservare dignetur.  

 v idus iulii ex hoc mundo transiit b. 
 
 
a Integrazione proposta da B e accettata da C per una migliore comprensione del te-

sto, ma mancante nell’originale   b La data emortuale (che ho riportato in corsivo), igno-

rata da B, è segnalata da C che la ritiene di altra mano e successiva: è verisimile che sia 

stata aggiunta dagli stessi canonici di Hildesheim. 
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Fig. 1. Bartolomeo Giuliano, «Passaggio travaglioso per Susa dell’imperatore Federico 

Barbarossa» (1869), litografia. 

 

                 Fig. 2. Bratteato del vescovo Hermann von Wassel (1162-1170). 
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Fig. 3. Gotofredo da Viterbo, Gesta Friderici (Bibliothèque nationale de France. 

Département des manuscrits. Latin 4894, f. 162v), La fuga del Barbarossa (1168). 
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Fig. 4. Lastra tombale del vescovo Adelog von Hildesheim (1190-1200). 

 

Fig. 5. Sigillo del vescovo Adelog von Hildesheim (1170-1190). 
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Fig. 6. Gotofredo da Viterbo, Gesta Friderici (Bibliothèque nationale de France. 

Département des manuscrits. Latin 4894, f. 163v), L’incendio di Susa (1174). 
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Fig. 7. Giraldus Cambrensis, Topographia Hiberniae – Expugnatio Hibernica (National 

Library of Ireland, Dublin, ms. 700, f 48r, Mappa dell’Europa, particolare: le Alpi occi-

dentali con in primo piano Susa (1200 circa). 
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───────────────────────────      
Due schede per la conoscenza del patrimonio 

religioso di Moncalvo: le chiese di Santa  
Maria delle Grazie e Sant'Antonio Abate 

  

SARA AGNELLI 
 

 

 
 
 
 
Questo articolo nasce con l'intenzione di porre le basi per la ricostruzione 

delle vicende che interessarono le chiese di Santa Maria delle Grazie e 
Sant'Antonio Abate di Moncalvo, dalla loro costruzione sino ai giorni nostri. 
Gli edifici furono sede, rispettivamente, della confraternita di San Michele 
Arcangelo e di quella dei Santi Pietro Apostolo e Giovanni Battista, nate nel 
corso del XV secolo, sebbene non si conservino gli atti di fondazione. As-
sieme agli Ordini religiosi1, le confraternite furono i veri animatori della sce-
na artistico-culturale moncalvese sin dal medioevo. 

In entrambe le chiese si svolsero le funzioni parrocchiali, in Santa Maria 
delle Grazie dal 1530 al 1623 e in Sant'Antonio da questa data fino al 1783, 
il che concorse a dare maggiore risalto ai due edifici. Questi ultimi, ancora 
oggi esistenti, sono il risultato di numerosi interventi attuati in particolare tra 
Sei e Settecento, come si avrà modo di vedere di seguito. 

Fatta eccezione per Costantino Lupano, prevosto di Moncalvo dal 1881 al 
1921 e autore di Moncalvo Sacra2, opera che delinea la storia della città e 
delle sue chiese grazie alla consultazione diretta dei documenti custoditi 
presso l'Archivio storico parrocchiale di Moncalvo, nessuno, fino ad oggi, 
è ritornato sui documenti di archivio con l'intento di riordinare nella sua 
globalità il materiale esistente relativo ai due edifici. Tra le due, è la chiesa 
di Santa Maria delle Grazie quella ad aver riscosso maggior interesse, poten-
do vantare, nel passato recente, una tesi3 e un approfondimento sulla sua ri-
costruzione settecentesca ad opera dell'architetto casalese Francesco Ottavio 
Magnocavalli4. Sant'Antonio continua a rimanere in ombra; in generale gli 
studi contemporanei5 si sono per lo più soffermati a descrivere l'aspetto at-

                                                 
Abbreviazioni 
 
ASCCM - FM = Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato - Fondo Magnocavalli 
ASDCM = Archivio Storico Diocesano di Casale Monferrato 
ASPM = Archivio Storico Parrocchiale di Moncalvo 
ASTO = Archivio di Stato di Torino 
 
1 Per approfondimenti sul tema si veda AGNELLI 2015-16. 
2 LUPANO 1899. 
3 BRAVO 2001-02. 
4 ASTUTI 2005. 
5 Guida 1994; Guida 2006; MONTI, BERTOLA, VAGLIO 2015; per uno studio sulle confraternite mon-

calvesi si veda RAGUSA 1999.  
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tuale dei due edifici attingendo in prevalenza dal testo di Lupano, che risulta 
essere un vero e proprio vademecum per chiunque voglia conoscere la città. 

Il seguente articolo si fonda su documenti d'archivio inediti6, in particolar 
modo sulla lettura delle visite pastorali conservate presso l'Archivio storico 
diocesano di Casale, e si inserisce all'interno di un clima di rinnovato inte-
resse per il patrimonio artistico moncalvese, inaugurato da don Giorgio Ber-
tola, attuale parroco della Parrocchia di Sant'Antonio da Padova di Moncal-
vo, con l'avvio di una campagna di restauri delle opere di Guglielmo e Orso-
la Maddalena Caccia conservate nelle chiese cittadine. 

Sebbene sia la città più piccola d'Italia, Moncalvo conserva tesori di 
grande bellezza che meriterebbero continui approfondimenti. Questo articolo 
non segna certo un punto di arrivo, ma si propone di stimolare ulteriori ricer-
che. 

 
La chiesa di Santa Maria delle Grazie 

 
La chiesa di Santa Maria delle Grazie, già sede della Confraternita di San 

Michele Arcangelo, sorge in via Testafochi ed è oggi visibile nelle sue forme 
settecentesche. Costantino Lupano scrive che l'antico edificio esisteva sin dal 
14007. Sfortunatamente non si conserva alcun documento relativo alla fon-
dazione della chiesa e il più antico atto giunto fino a noi, riferibile alla 
Confraternita e alla chiesa originaria, è del 22 maggio 15108, momento in 
cui la Società sotto il titolo degli Angeli risulta già eretta9. A questa data il 
primo vescovo di Casale Monferrato, monsignor Bernardino Tibaldeschi, 
conferma l’erezione della confraternita e dà decreto di poter costruire ed 
erigere un altare portatile in cui celebrare gli “uffici”. Dal medesimo atto si 
apprende che il vescovo concede alla Compagnia una cappella intitolata a 
Santa Maria, definita constructa, che risulta non aver reddito. In una nota 
del settembre del 1517 apposta al documento, il marchese Giovanni Gior-
gio di Monferrato decreta la conferma che la Società abbia tutti i diritti sul-
la cappella citata.  

La ricostruzione dell'aspetto della chiesa originaria è possibile grazie alle 
visite apostoliche della seconda metà del Cinquecento, di monsignor Giro-
lamo Ragazzoni (1577) e monsignor Carlo Montiglio (1584)10. Da queste si 
apprende che l'edificio è «picciolo et scommodo […] si conserva il santissmo 
sacramento in luogo indecente, et sordissimo, pieno di polvere di tele di ra-

                                                 
6 Tutti i documenti citati nel presente testo sono inediti fatta eccezione per quelli conservati presso 

l'Archivio Storico di Casale, già citati da Nicoletta Astuti, e dove diversamente segnalato. 
7 LUPANO 1899, p. 77. 
8 Anche Lupano (LUPANO 1899, pp. 100-101) segnala parzialmente l'atto del 22 maggio 1510 scriven-

do che la Confraternita fu, in quell'occasione, canonicamente eretta. Ciò che riporta il teologo è errato 
poiché dal documento risulta che la stessa era già stata eretta. Ringrazio la dott.ssa Manuela Meni, re-
sponsabile dell'Archivio storico diocesano di Casale Monferrato, per l'aiuto nella corretta lettura del do-
cumento. ASPM, 1510 maggio 22, Il vescovo di Casale, mons. Tibaldeschi, concede alla confraternita 
degli Angeli i privilegi e la costruzione di una cappella di S. Maria, Fald. 48, fasc. 1. 

9 In un inventario settecentesco delle scritture presenti nell’Archivio storico parrocchiale di Moncalvo è 
segnalato un documento, oggi non più reperibile, del 31 marzo 1504 concernente le «Regole per la com-
pagnia degl’Angioli ò sia S. Michele». Alla luce del fatto che al 1510 la compagnia risulta già eretta il do-
cumento disperso assume maggior verosimiglianza. ASPM, Inventario delle scritture per la compagnia di 
Santo Michele di questa città, Fald. 49, fasc. 7. 

10 È necessario sottolineare che le due visite apostoliche non sono vere e proprie descrizioni bensì elen-
chi di elementi necessari a rendere la chiesa conforme ai nuovi dettami del Concilio di Trento. ASDCM, 
Decreti della Visita Apostolica di Monsignor Girolamo Ragazzoni, Fald. 456, fasc. 458; ASDCM, Decreti 
della Visita Apostolica di Monsignor Carlo Montiglio, Fald. 456, fasc. 459. 
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gno, d’animali, et dove si conservano altre cose non convenienti […]»11. Nel-
le due visite si segnala, inoltre, che in chiesa si svolgono le funzioni parroc-
chiali. Santa Maria delle Grazie, infatti, è eretta parrocchiale dal 153012, a 
seguito del crollo della chiesa di Santa Maria di Piazza, fino al 1623, quando 
si decise di spostare tale funzione in Sant’Antonio Abate, sede della confra-
ternita dei Santi Pietro Apostolo e Giovanni Battista. In relazione a ciò, con 
decreto del 4 agosto 1623, il vescovo di Casale concede alla chiesa di Santa 
Maria delle Grazie di conservare il Santissimo Sacramento «quale favore 
[…] in premio della di lei arrendevolezza per la nuova Parrocchia di S. An-
tonio, ma sotto certe condizioni»13, cioè che i confratelli mantengano un sa-
cerdote approvato dal vescovo per la sua amministrazione. 

Una puntuale descrizione dell’interno dell'edificio e, nello specifico, degli 
altari esistenti precedentemente alla ricostruzione settecentesca, ci è fornita 
da monsignor Scipione Pascale14 nel 1619. Il vescovo scrive che in Santa 
Maria delle Grazie, struttura a navata unica voltata, sono «eretti et costrutti 
cinque altari cioè il maggiore15 et due da caduna delle parti della d.ta chiesa». 
Sulla parte destra si trova l’altare intitolato al Rosario, al quale era eretta la 
compagnia del Santissimo Rosario, dove «vi è l'incona sopra la quale vi sono 
dipinti li misterij del S.mo Rosario et la madonna scolpita», segue quello de-
dicato alla Madonna della Grazie sopra il quale «vi è un' incona eretta indo-
rata, et nel muro è la mad.a s.ma dipinta»16, mentre dall’altro lato sono segna-
lati un altare intitolato a San Rocco17, sul quale si conserva un’incona di cui 
non si specifica l’iconografia, e uno sotto il titolo di San Nicola, impreziosito 
da un dipinto raffigurante San Carlo e San Nicola. Di tutte queste opere non 
si conserva più traccia all'interno dell'edificio. Monsignor Pascale segnala, 
inoltre, l’esistenza di un fonte battesimale, costruito «nel 1582 [...] mediante 
la spesa di fiorini 141»18.  

Nell’anno 1626 monsignor Scipione Agnelli erige nella chiesa della Ma-
donna delle Grazie un monte di pietà19, istituzione finanziaria confermata 
nuovamente negli anni ’50 del XVII secolo da monsignor Miroglio20. Da una 
lettera indirizzata a monsignor Ardizzone apprendiamo che, relativamente al 
monte di pietà, «per varij disturbi non s’è potuto continuare un opera tanto 
pia» ed essendo i confratelli «desiderosi […] di ridurre d.to Monte in bon es-

                                                 
11 ASDCM, Decreti della Visita Apostolica di Monsignor Carlo Montiglio, Fald. 456, fasc. 459. 
12 LUPANO 1899, p. 77. 
13 Dal 1761 il Santissimo Sacramento è concesso a semplice titolo di permissione, eccetto i giorni della 

Settimana Santa e quelli Pasquali. LUPANO 1899, p. 77-78.  
14 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Scipione Pascale, Fald. 458, fasc. 465. 
15 Presso il quale si trovava eretta la compagnia del corpus domini; l’altare è convenientemente adornato. 
16 K. Bravo (BRAVO 2001-02, p. 375), trascrivendo un inventario della confraternita dell'aprile 1619, 

conservato presso l'Archivio storico parrocchiale di Moncalvo, ricorda a decorazione di questo altare 
«una ancona di legno lacconata e pinta et in parte dorata, di sopra vi è una Madonna in rilievo piccola e 
degli angeli, e da una parte vi è una statua di rilievo e dall'altra parte a manca con mezzo e di dentro vi è 
la Madonna delle Gratie dipinta qual è serrata una coperta di legno che a beneplacito si apre et serra». 

17 Nell'inventario della confraternita del 1619 trascritto da BRAVO 2001-02, p. 375, si ricorda al posto 
dell'intitolazione a San Rocco, citata da mons. Pascale, quella a San Martino. L'altare è decorato con «an-
cona antica con la Madonna e puttino da una parte San Martino» e un altro santo non specificato, che po-
trebbe, però, riconoscersi in San Rocco e giustificare l'intitolazione differente nei documenti. Si potrebbe, 
inoltre, supporre che l'opera ricordata nell'inventario seicentesco possa essere la Madonna col Bambino e 
i Santi Martino e Rocco attribuita a Bartolomeo Bonone, di cui si approfondirà in seguito nel presente pa-
ragrafo. 

18 LUPANO 1899, p. 77. 
19 Istituzione finanziaria senza scopo di lucro, di origine tardo-medievale, con l’intento di erogare pre-

stiti di limitata entità. 
20 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Elio Ardizzone, Fald. 461, fasc. 476. 
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sere […] trovandosi ancora qualche poco di capitale» chiedono al vescovo di 
confermare la licenza. La richiesta risulta essere andata a buon fine dal mo-
mento che nella visita di monsignor Caravadossi (1730) si legge che «detto 
monte di pietà viene amministrato dalli Confratelli d’essa Compagnia di San 
Michele»21.  

Ritornando agli altari presenti in chiesa, monsignor Miroglio, nel 165622, 
ricorda, oltre all’altare maggiore, quelli intitolati al Santissimo Rosario, a 
San Nicola, alla Madonna delle Grazie e, al posto di quello di San Rocco, 
l’altare di Santa Francesca Romana, o dell’Angelo Custode, sul quale, anche 
se non descritto nella visita, doveva trovarsi il dipinto raffigurante la santa con 
l’Angelo Custode23 opera del famoso pittore Guglielmo Caccia detto il “Mon-
calvo”, ricordato dalla visita di monsignor Ardizzone del 168524 assieme a due 
statue raffiguranti San Rocco e San Sebastiano, di autore ignoto. A questo al-
tare il 4 marzo 1712 monsignor Radicati25 concede la facoltà di erigere la con-
fraternita sotto il titolo dell’Angelo Custode. In relazione al Sodalizio di San 
Michele, negli anni ’30 del Settecento monsignor Caravadossi scrive che 
«resta aggregata all’Arciconfraternita di Roma detta del Confallone, o sia 
degli Angioli, come da Bolla in carta pergamena spedita l’Anno 1612. Li 
confratelli vestono cappa di tela bianca, ed il Priore ne dà ogni anno i conti 
al Parroco […] la med.ma confraternita possiede alcuni Beni stabili con ob-
bligo di alcuni legati». Dalla visita si apprende che l’edificio, a navata unica 
«in volta alquanto bassa», ha il tetto, le mura e il pavimento sufficienti26. 
Inoltre, è ricordata in sacrestia la tavola raffigurante la Madonna col Bambi-
no e i Santi Martino e Rocco27, attualmente conservata presso la chiesa mon-
calvese di San Francesco28, e considerata da Giovanni Romano29 opera gio-
vanile di Bartolomeo Bonone30. In sacrestia si accedeva tramite una porta 
connessa al coro, illuminato da due finestre con «tutt’all’intorno i suoi sedili 
con ginocchiatorii per li cantori. A destra […] nel muro vi è un armario pit-
turato di dentro in cui si tengono le Reliquie e un altro picciol’armario dietro 
la portina in parte epistola, in cui si tengono utensili ordinarii. […] a destra 

                                                 
21 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Pietro Girolamo Caravadossi, Fald. 472, fasc. 487. 
22 ASDCM, Visita di Monsignor Girolamo Francesco Miroglio, Fald. 460, fasc. 474. 
23 Interessante è trovare, nella visita pastorale di monsignor Caravadossi (ASDCM, Fald. 472, fasc. 

487) dell’anno 1730, a decorazione di questo altare «l’incona colle Sagre Immagini di Santa Francesca 
Romana, dell’arcangelo Raffaele, e del Patriarca Tobia, essendovi sopra della med.ma; Incona un quadro 
rappresentante l’Angelo Custode». Si attesta, quindi, che a quella data esistevano due dipinti sull’altare 
intitolato a Santa Francesca Romana e all’Angelo Custode, di cui quello raffigurante l’Arcangelo Raffaele 
e Tobia fu, verosimilmente, dipinto partendo dallo stesso cartone col quale Guglielmo Caccia dipinse 
l’opera di analogo soggetto per la cattedrale di Tortona e la figlia, Orsola Maddalena, quella attestata ne-
gli inventari di soppressione del monastero delle Orsoline di Moncalvo, oggi conservata all'interno delle 
collezioni di Casa Zuccala (ASTO, Sezioni Riunite, Stato, ò sia descrizione sommaria degli effetti appar-
tenenti al collegio delle Vergini Orsoline del comune di Moncalvo contemplati nell'art. 4. Tit. 1. del de-
creto dei consigli del 28 Termidoro scorso, mazzo 288, n. 81). Il dipinto raffigurante Santa Francesca 
Romana e l’Angelo Custode è attualmente conservato nel coro della chiesa. 

24 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Elio Ardizzone, Fald. 461, fasc. 476. 
25 ASPM, 1712 marzo 4, Il vescovo di Casale mons. Radicati concede la facoltà di erezione della con-

fraternita delli Angeli Custodi al medesimo altare nella chiesa della Madonna delle Grazie, Fald. 48, 
fasc. 6. 

26 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Pietro Girolamo Caravadossi, Fald. 472, fasc. 
487. 

27 L'opera, già citata sopra in nota 17, potrebbe essere stata spostata in sacrestia a seguito del cambio di 
intitolazione dell'altare di San Rocco, su cui si trovava, a Santa Francesca Romana. 

28 La tavola fu trasportata in San Francesco dopo la seconda Guerra Mondiale. 
29 ROMANO 1982, p. 114. 
30 Per approfondimenti si veda scheda R.1.15/1, Bartolomeo Bonone, in AGNELLI 2015-16, pp. 99-102. 
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vi è l’uscio, per cui si va in parte nel cortile della casa di detta confraterni-
ta»31. Numerose sono le reliquie conservate a quel tempo, tra cui quelle di 
Santa Perpetua, Santa Lucia, San Ercolano martire, San Rocco, Santa Vene-
rata, San Vittorio, dei santi apostoli Andrea e Matteo. Nel 1748 monsignor 
Della Chiesa ne ricorda venticinque ospitate in cassette o busti32. Interessante 
è notare nella visita del vescovo, l’ultima prima della costruzione del nuovo 
edificio, la presenza a fianco dell’altare maggiore, oltre che degli altari già 
citati, ovvero quelli intitolati al Rosario, alla Beata Vergine delle Grazie, 
all’Angelo Custode e a San Nicola33, di quello di San Giuseppe «eretto l’anno 
1742»34 dalla «sig.ra vedova Laura Margarita Martinis Fuoca»; non è descritta 
l’iconografia dell’opera che lo decorava. Va evidenziato che la chiesa conti-
nua a mutare nei suoi arredi pochi anni prima del suo completo restauro, che 
iniziò nel 1756 poiché i confratelli si resero conto che Santa Maria delle 
Grazie era «molto angusta per coprire quel numeroso Popolo ne giorni festi-
vi, especialmente nella prima Domenica d’ogni mese ove la divotione del 
SS.mo Rosario avoca gran concorso»35. 

Come anticipato, l’attuale chiesa di Santa Maria delle Grazie è frutto del-
la ricostruzione settecentesca affidata all’architetto casalese Francesco Otta-
vio Magnocavalli; tuttavia, prima che il nuovo progetto fosse pensato, propo-
sto e attuato, nacquero disaccordi tra l’architetto e la Confraternita di San Mi-
chele. Diatribe ben documentate dal carteggio conservato presso l’Archivio 
storico comunale di Casale Monferrato e, sul fronte dei testi a stampa, dal 
recente studio a cura di Nicoletta Astuti, a cui si rimanda per approfondi-
menti36. 

Le vicende della Compagnia e del conte Francesco Ottavio Magnocavalli 
sono fortemente legate al limitrofo palazzo di proprietà del secondo37 e, nello 
specifico, s’intrecciano nel 1728, momento in cui Veronica Pico Pastrone 
Magnocavalli, madre dell'architetto al tempo minorenne, chiede «la permis-
sione e licenza di appoggiarsi alla muraglia della sud.a chiesa con un arco di 
mattoni e calcina ad effetto di formare con più comodo una nuova scala che 
avevano premeditato construire nel luoro palazzo posto in questa città in at-
tinenza di detta chiesa»38. Tale richiesta non è accettata da tutti i confratelli e 
prende così avvio una lite che si risolverà «soltanto sul fine dell’anno scorso 
1755 essendo d.a confrat.a entrata in determinazione di far riedificare […] 
luoro chiesa minacciante rovina per il che fare, e per una più decorosa am-
pliazione del coro essendosi riconosciuta necessaria una parte della piazzetta 
propria del d.to sig. conte Magnocavalli»39. Il compromesso è chiaro: i con-
fratelli permetteranno di elevare il muro dell’arco di appoggio del palazzo 
del conte per tutta l’altezza della nuova chiesa solo se lui concederà parte 
della piazzetta di suo possesso dietro al coro per l’ampliamento dell’edificio. 

                                                 
31 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Pietro Secondo Radicati, Fald. 464, fasc. 479. 
32 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Ignazio Della Chiesa. Risposte, Fald. 483, fasc. 493. 
33 Nella relazione della visita del vescovo quest’altare è indicato con l’intitolazione a S.ti Vincentii Ferreri. 

ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Ignazio Della Chiesa. Relazioni, Fald. 483, fasc. 495. 
34 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Ignazio Della Chiesa. Risposte, Fald. 483, fasc. 493. 
35 ASCCM - FM, lettera dei confratelli di San Michele Arcangelo, Fald. 52, fasc. 4. 
36 ASTUTI 2005, pp. 293-310. 
37 Il nucleo più antico dell'edificio risale al Cinquecento ed è oggi conosciuto come palazzo Testa Fochi 

dal nome della famiglia che lo acquistò dopo il Magnocavalli. 
38 ASCCM - FM, 9 ottobre 1728, Permesso per la formazione di un arco a favore dell'Ill. S. Contessa 

Magnocavalli delli Sg. Regenti della Compagnia di S. Michele, Fald. 52, fasc. 3. 
39 ASCCM - FM, 1756 12 giugno, Convenzione tra l'Illustrissimo Signor Conte Magnocavalli e la ve-

neranda Confraternita di S. Michele Arcangelo di Moncalvo, Fald. 52, fasc. 3. 
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A questa controversia se ne aggiunge un’altra, nata «per caggione del pre-
sentaneo volto appoggiato alla chiesa», risultante già costruito nel 1730 co-
me attestato da un testimoniale del capomastro Pietro Bonavia di Milano40, 
che termina nel giugno del 1756, momento in cui i confratelli rinunciano alla 
lite, e similmente fa Magnocavalli, «sperando che il sig. Conte Magnocavalli 
vorrà cooperare alla struttura della nuova chiesa con suo consiglio, ed assi-
stenza che le sarà comodo di prestare»41. 

Grazie ad una lettera datata 15 marzo 1756 firmata da Gianpietro Rafferi, 
indirizzata al Magnocavalli, siamo a conoscenza del fatto che per la costru-
zione del nuovo edificio, i confratelli inizialmente hanno intenzione di segui-
re il disegno fatto da Giovanni Battista Felli. Tuttavia, si rimanda al conte 
l’autorità di correggere il progetto, qualora necessario, o, in alternativa, di 
crearne uno nuovo «che non porti spesa eccessiva»42, poiché la confraternita 
non è in grado di sostenere costi elevati. Di tutta risposta l’architetto, il mese 
successivo, invia una lettera al suo procuratore in Moncalvo facendogli pre-
sente che il suo disegno è concluso ma non lo ha ancora spedito ai confratelli 
in quanto ne vuole discutere personalmente con loro, perché, come detto, l'e-
dificio avrebbe occupato parte della piazzetta di sua proprietà dietro al co-
ro43. A questo punto è documentata, come anticipato, una nuova lite. Nel 
maggio dello stesso anno Magnocavalli scrive che i confratelli asseriscono 
che lui si è presentato in senato denunciando che la nuova chiesa avrebbe 
occupato una parte della strada pubblica, che con la demolizione del muro 
del vecchio edificio si sarebbe rovinato il voltone della scala del suo palazzo 
e che l'edificio si sarebbe esteso su parte della piazza di sua proprietà dietro 
l’antico coro. Dal canto suo, l’architetto risponde di non essersi mai presen-
tato di fronte al senato e che i fatti suddetti non sono mai stati un grave pro-
blema e che, anzi, «desiderando i confratelli, che la chiesa si ampliasse an-
che in larghezza maggiore del disegno [del Felli], il che non si credeva pos-
sibile per essere situata tra la strada pubblica, ed il vecchio campanile da 
conservarsi», ne ha «suggerito il modo senza occupar l’una, e senza atterrar 
l’altro, la qual cosa ha mossa la compagnia a richiedermi di formare un nuo-
va Pianta»44. La lite degenera tanto che la Compagnia chiama l’ingegnere Pe-
ruzzi di Asti per formare un nuovo disegno45 e Magnocavalli decide di nega-
re il permesso per l’allargamento verso la piazzetta di sua proprietà, recrimi-
nando i lavori già incominciati. Il coro, infatti, come attestato da pagamenti 
principiati nell’aprile 1756, era in fase di demolizione e la piazzetta di pro-
prietà del conte era già occupata da materiali46. Come detto, questa contro-
versia termina a giugno, momento in cui si giunge ad accordi vantaggiosi per 
entrambe le parti. 

I lavori per la costruzione della nuova chiesa incominciano il 27 luglio 
1756, come testimonia l’iscrizione su una lapide murata a fianco dell’edificio, 

                                                 
40 ASTUTI 2005, p. 294. 
41 ASCCM - FM, 1756 12 giugno, Convenzione tra l'Illustrissimo Signor Conte Magnocavalli e la ve-

neranda Confraternita di S. Michele Arcangelo di Moncalvo, Fald. 52, fasc. 3. 
42 ASCCM - FM, lettera di Gianpietro Rafferi al conte Francesco Ottavio Magnocavalli, Fald. 52, fasc. 4. 
43 ASCCM - FM, 2 aprile 1756, lettera del conte Francesco Ottavio Magnocavalli al notaio Antonio 

Battista Avedano, Fald. 52, fasc. 4. 
44 ASCCM - FM, 7 maggio 1756, copia di lettera del conte Francesco Ottavio Magnocavalli, Fald. 52, 

fasc. 4. 
45 ASCCM - FM, 23 maggio 1756, lettera dell'avvocato Tomaso Rubino al conte Francesco Ottavio 

Magnocavalli, Fald. 52, fasc. 4.  
46 ASTUTI 2005, p. 295. 
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e gli accordi raggiunti tra i confratelli di San Michele e Francesco Ottavio 
Magnocavalli sono ufficializzati il 2 agosto 175747, momento in cui i primi 
concedono al conte di appoggiarsi alla muraglia della chiesa in costruzione e 
di alzare il voltone fino all’altezza del cornicione esteriore dell’edificio. Per 
tale concessione l’architetto pagherà L. 500 e, inoltre, «provedeva per la 
nuova chiesa l’altar maggiore di marmo fino proporzionato alla struttura 
d’essa chiesa, unitam.e alli cancelli, o sia Balustrata di simile pietra per 
chiudere il Presbiterio a di lui spesa»48; alla luce di ciò il sodalizio rinuncia 
all’esazione di L. 500 e chiede che non venga apposta alcuna arma gentilizia 
né sull’altare né sui cancelli. Al principio del 1758 il capomastro e stuccatore 
Francesco Antonio Longhi succede a Giovan Battista Felli, il coro risulta 
essere concluso e si segnalano diversi lavori ancora da effettuare seguendo 
i disegni o le direttive del Magnocavalli49, al quale era stata concessa dalla 
Compagnia la prima linea di banchi della chiesa a lato evangelis50. Nel 
giugno dello stesso anno vengono fissati gli interventi da eseguirsi per la 
costruzione dell’altare maggiore, ad opera del capo mastro piccapietra 
Giacomo Pellagata su disegno del conte51, di ispirazione tardobarocca, 
realizzato in marmi misti policromi. Nel luglio del medesimo anno i confratelli 
accettano l’offerta dei signori Pietro Antonio Caroelli e Pietro Antonio 
Bertarelli per la costruzione dell’altare intitolato all’Angelo Custode e quella 
del priore Giovanni Giacomo Fautrier per quello dedicato alla Beata Vergine 
del Rosario, entrambi da erigersi secondo disegno del Magnocavalli52. Tutti 
e quattro gli altari laterali disegnati dal conte e realizzati in stucco da 
Francesco Antonio Longhi mostrano, nella loro struttura, la propensione del 
Magnocavalli «ad esprimersi in un barocco equilibrato e lontano da eccessi» 
su cui si inserisce «l'esperienza di studio e conoscenza diretta delle opere 
palladiane visitate durante il suo viaggio nel Veneto, esperienza che lo aveva 
portato ad accostarsi anche a modelli cinquecenteschi»53. Gli altari sono 
formati da due colonne scanalate con capitello composito che sostengono la 
trabeazione terminante in un timpano triangolare; due semiparaste e un arco 
a tutto sesto delimitano lo spazio interno entro cui è inserita la pala d'altare. 
La rinnovata chiesa di Santa Maria delle Grazie è aperta al pubblico il 31 
aprile del 175854; allo stesso anno si datano il coro semicircolare e il portone 
d’ingresso intagliato e scolpito, entrambi opera di Pietro Domenico Ronco; 
nel 1763 si decide la costruzione della nuova sacrestia, i cui lavori terminano 
nell’aprile dell’anno seguente, momento in cui i convocati della compagnia 
si tengono al suo interno55.  

Dalla visita di monsignor Avogadro del 176556, la prima eseguita dopo i 
lavori di restauro, è chiara la nuova sistemazione degli altari sui quali furono 
posizionati dipinti appositamente studiati per gli stessi. All’altare maggiore 
dicatum B.M.V. Gratiarum si accede tramite tre gradini in marmo e «ad 

                                                 
47 ASCCM - FM, 2 agosto 1757, Convenzione tra il signor conte Magnocavalli e la compagnia di San 

Michele, Fald. 52, fasc. 4. 
48 Ibid. 
49 ASTUTI 2005, p. 296. 
50 ASCCM - FM, 30 aprile 1758, Convenzioni per la chiesa di Santa Maria delle Grazie, Fald. 52, fasc. 4. 
51 ASCCM - FM, 21 giugno 1758, Convenzione tra il signor conte Magnocavalli e Giacomo Pellagatta, 

Fald. 52, fasc. 4. 
52 ASTUTI 2005, p. 297. 
53 Ibid., p. 299. 
54 LUPANO 1899, p. 77. 
55 ASTUTI 2005, p. 297. 
56 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Giuseppe Luigi Avogadro, Fald. 489, fasc. 505. 
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lateralis presbiterii muros tabulae duae, una S. Michelem, altera B.M.V. 
representant». La tavola raffigurante San Michele è da identificare con quella 
attribuita per ragioni stilistiche a Vitaliano Grassi57, illustrante San Michele e il 
drago, appositamente studiata per mostrare un frammento d’affresco su 
arenaria del XV secolo con la Madonna col Bambino58, proveniente dalla 
distrutta chiesa parrocchiale di Santa Maria di Piazza. La descrizione del 
vescovo prosegue a cornu evangelii maiorii arae dove si trova l’altare 
intitolato al Rosario sul quale è posizionato un dipinto raffigurante la Beata 
Vergine del Rosario, San Domenico e Santa caterina da Siena attribuito a 
Vitaliano Grassi; proseguendo su questo lato si trova l’altare intitolato a San 
Giuseppe il cui dipinto illustrante il transito del santo, commissionato dalla 
famiglia Pozzi di Rosignano59 e riferito a pittore piemontese, sarebbe più tardo 
rispetto all'altare60. Spostandosi sull’altro lato monsignor Avogadro descrive 
l’altare della Santissima Trinità su cui è posizionata «Icon Ss.mam Trinitatem 
in sumno tabula, S. Carolum, S. Albertum, et S. Vincentium», di autore 
ignoto, e quello dell’Angelo Custode impreziosito da un dipinto di analogo 
soggetto datato 1760 e firmato da Vittorio Amedeo Grassi. Gli altari e le opere 
appena citate si ritrovano tuttora, nella medesima posizione, all'interno della 
chiesa, fatta eccezione per l'altare di San Giuseppe, sostituito da quello 
intitolato a Madre Teresa di Calcutta. Attualmente, nel coro, ai lati del dipinto 
raffigurante San Michele e il drago, si trovano, oltre all'opera Santa Francesca 
Romana e l'Angelo Custode di Guglielmo Caccia, tele di soggetto mariano 
attribuite a Giuseppe Costanzi e databili agli anni ’30 dell’Ottocento61: sul lato 
destro la Visitazione e a sinistra l’Annunciazione; inoltre, nel presbiterio sono 
poste altre due opere dell’artista, a destra la Natività di Maria e, a sinistra, 
l’Assunzione. È verosimile che queste quattro tele non fossero state pensate 
per far immediatamente parte della decorazione della chiesa in quanto, nel 
1835, monsignor Ichieri di Malabaila ricorda che nel presbiterio «pendent 
muris lateralibus tabulae duae referentes [...] Angelum Custodem et SS. 
Scholasticam62, qua vero a cornu epistolae S. Hiacynthum umbraculum cum 
corona aurata super aram pendet a fornice, et refert incoronationem B. B. 
Eximie depietam»63. Nella chiesa è inoltre presente un organo di piccole 
dimensioni «che si inserisce meravigliosamente nella struttura architettonica 
della chiesa»64. Costruito nel 1821 dagli organari bergamaschi Serassi, lo 
strumento subisce un intervento di Pietro Barchietti nel 186965 e sostituisce 
quello realizzato da Giuseppe Savina nel 177566; dispone di 18 registri, una 
tastiera in legno di bosso di 50 tasti e una pedaliera a leggio di un'ottava 
effettiva.  

                                                 
57 RAGUSA 1999, p. 143. 
58 La composizione così pensata, ovvero il dipinto di San Michele con al centro l’affresco raffigurante 

la Madonna col Bambino, è descritta nella visita pastorale di monsignor Alciati (1826), ASDCM, Fald. 
492, fasc. 509. 

59 ALETTO 2006, p. 137.  
60 Ibid. 
61 Ibid. 
62 Da riconoscersi con la tela di Guglielmo Caccia, già citata, raffigurante Santa Francesca Romana e 

l’Angelo Custode. 
63 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Francesco Ignazio Ichieri di Malabaila, Fald. 499, 

fasc. 521. 
64 Guida 1994, p. 39. 
65 ANGELINO, ROGGERO, BRUNO 2014, p. 135. 
66 CAVALLO 1999, pp. 111-112. L'opera di Savina prese il posto dell'organo realizzato nel 1701 dal ca-

salese Gregorio Denasij (BRAVO 2001-02, p. 310). 
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Nel 1911 Santa Maria delle Grazie è elencata tra gli edifici monumentali 
e nazionali67; negli anni ’60 del medesimo secolo si testimoniano nuovi 
restauri tra cui quello relativo alla realizzazione della pavimentazione68, 
recentemente risistemata. Dal settembre 2016 la chiesa è diventata Santuario 
Diocesano di Santa Teresa di Calcutta, di cui è presente una reliquia e a cui è 
stata intitolata, come anticipato, la prima cappella sul lato sinistro entrando 
in chiesa, impreziosita da una scultura e un dipinto eseguito nel 2017 dal 
moncalvese Luca Mancini. 

 
La chiesa di Sant'Antonio Abate 

 
Lungo via XX Settembre, cuore pulsante di Moncalvo, conosciuta in 

passato come Contrada della Fracchia da cui deriva l'appellativo Fracia, 
si incontra la chiesa di Sant’Antonio Abate, antica sede della Confraternita 
dei Santi Pietro Apostolo e Giovanni Battista. È, nuovamente, Costantino 
Lupano69 a fornire le prime informazioni inerenti all'edificio e alla Confra-
ternita. L’erudito scrive che «prima ancora dell'anno 1459 esisteva in que-
sto luogo stesso una Chiesa o meglio un Oratorio dedicato a San Antonio 
Abate»70. Il 2 febbraio dello stesso anno71 nasce una Compagnia sotto il ti-
tolo di San Giovanni Battista che, il 30 settembre 156072, è eretta in Con-
fraternita dei Disciplinanti da monsignor Aldegatti. Nel 1606, quest’ultima 
si unisce alla Confraternita degli Apostoli sotto il patrocinio di San Pietro, 
che aveva sede in un oratorio attiguo, e assieme si stanziano nella chiesa di 
Sant’Antonio Abate dando vita alla Confraternita dei Santi Pietro e Gio-
vanni.  

Nel 1584 monsignor Montiglio fornisce una prima descrizione dell'aspet-
to della chiesa antica e scrive che si «facciano acconciar li quatro scalini che 
ascendono all’altare che sono troppo alti, […] et provedino di vase per 
l’agua benedetta, la medesima provisione faranno per l’altro altare, o, vero lo 
getteranno à terra»73. È verosimile che l’antica struttura della chiesa fosse più 
ridotta rispetto all’attuale. Nella visita pastorale di monsignor Tullio del Car-
retto, datata 159774, si legge che i confratelli devono «fare il tavolato al altar 
di S.ta Catharina, et in esso inseriranno la pietra consecrata, e provederanno 
per d.to altare di tela sangale»; inoltre la comunità deve provvedere «un padi-
glione almeno di tela sangale per il Battistero e, faranno dipingere S. Gioan-
ni battezzante nro. Sig.re». L’immagine che ci viene fornita da queste due 
brevi descrizioni è quella di una chiesa di piccole dimensioni nella quale, ol-
tre all’altare maggiore, per cui monsignor del Carretto «ha ordinato che sij 
sigillata la pietra consecrata [...] in modo tale che non si possi levare»75, sono 
presenti un altare intitolato a Santa Caterina e un battistero. All’8 agosto 
1623 data l’istromento di concessione ed erezione di Sant’Antonio in «chie-

                                                 
67 Elenco degli edifici monumentali. I. Provincia di Alessandria, Ministero della Pubblica Istruzione, 

Roma, 1911, p. 32. 
68 ALETTO 2006, p. 136. 
69 LUPANO 1899, pp. 65-70. 
70 Ibid., p. 65 
71 Secondo monsignor Della Chiesa l'anno sarebbe il 1479. ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo 

Monsignor Ignazio Della Chiesa (1746-1758). Risposte, Fald. 473, fasc. 493. 
72 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Ignazio Della Chiesa, Fald. 473, fasc. 493. 
73 ASDCM, Decreti della Visita Apostolica di Monsignor Carlo Montiglio, Fald. 456, fasc. 459. 
74 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Tullio del Carretto, Fald, fasc. 463. 
75 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Tullio del Carretto, Fald., fasc. 463. 
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sa parrocchiale della quale la città […] si trovava sprovveduta, stata detta 
concessione ed erezione canonizata ed approvata con Decreto di Monsignor 
Vescovo pro tempore Scipione Pascaglio»76. Costantino Lupano fa coincide-
re questo momento con il restauro della chiesa: l’edificio primitivo venne 
abbattuto e ricostruito nel medesimo luogo grazie anche al contributo della 
«Comunità per la somma di scudi 100»77. Come si apprende da documenti 
conservati presso l'Archivio di Stato di Torino, nonostante la ricostruzione 
dell'edificio ex novo, nella seconda metà del Settecento la chiesa risulta 
inadatta a continuare ad ospitare le funzioni parrocchiali in quanto troppo 
piccola e perché tali funzioni sono disturbate da quelle dei confratelli. Pur 
di mantenere il titolo parrocchiale si pensa di sopprimere la Confraternita 
dei Santi Pietro e Giovanni o, in alternativa, di unirla a quella intitolata a 
San Michele, ma questa soluzione non piace alla comunità. Da parte loro, i 
confratelli, chiedono che l'edificio sia ingrandito e rinnovato in modo da 
mantenere le funzioni parrocchiali. I costi per un'ulteriore trasformazione 
della chiesa, però, risultano molto ingenti e non vengono eseguiti78. I moti-
vi appena citati, uniti alla smisurata presenza di sepolture nel sottosuolo79, 
determinano lo spostamento delle funzioni parrocchiali, nel 1783, in San 
Francesco. 

Ritornando a esaminare l'edificio seicentesco, il primo a visitare la chiesa 
dopo la sua ricostruzione è nel 1642 monsignor Miroglio80 che segnala, oltre 
all’altare maggiore, gli altari intitolati ai Morti81 e al Carmine, entrambi de-
corati con «bella incona», e quelli dedicati a Santa Caterina e a Sant’Anna82, 
dei quali si limita a indicare che sono ornati con gli elementi necessari, fa-
cendo supporre che non fossero presenti opere significative. Dalla medesima 
visita si apprende che l’affresco, raffigurante il Battesimo di Cristo, da di-
pingere nel muro dietro al battistero, già ricordato da monsignor Tullio del 
Carretto, non era ancora stato compiuto. Quarantatré anni più tardi, monsi-
gnor Ardizzone segnala la presenza dell’altare intitolato alle Sante Agata, 
Lucia e Liberata83, che prese il posto di quello di Santa Caterina, impreziosi-
to dalla tela di Orsola Maddalena Caccia raffigurante le tre sante, ancora og-
gi in situ. Il vescovo ricorda, inoltre, un organo sopra la cantoria «fatto da 
pochi anni in qua» dalla compagnia dei Disciplinanti.  

Nel corso del XVIII secolo sono documentati numerosi interventi, trac-
ciabili grazie sia al testo di Lupano sia ai documenti conservati presso 
l’Archivio storico parrocchiale di Moncalvo. Al principio del Settecento è 
edificata e benedetta la sacrestia84, dove si trova, tuttora, un altare intitolato 
ai Santi Ignazio e Francesco Saverio decorato con una tela attribuita a Gu-
glielmo Caccia raffigurante la Beata Vergine con i Santi Ignazio e France-
sco Saverio e un orante; inoltre viene costruita la scalinata di fronte al pre-
sbiterio ed è eretta, nel 1712, una cappella in onore della Beata Vergine 

                                                 
76 ASPM, 1606 - (1826), Registro di istromenti, Fald. 41, fasc. 1. 
77 LUPANO 1899, p. 66. 
78 ASTO, Sezione Corte, Benefizi di qua dai monti, mazzo 61, II, 1. 
79 ASPM, Copia di supplica e Decreto Vescovile delli 16 marzo 1791, Fald. 15, fasc. 1. 
80 ASDCM, 1642 Acta Visitationem, Mons. Miroglio, Fald. 460, fasc. 473. 
81 Anche definito di San Carlo o del Suffragio. 
82 Di un’incona a decorazione di quest’altare scrive monsignor Ardizzone nel 1685, senza tuttavia se-

gnalarne l’iconografia. ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Elio Ardizzone, Fald. 461, 
fasc. 476. 

83 Attualmente l'altare è il primo da sinistra, entrando in chiesa. 
84 ASPM, 1758, Disegno della nuova sacristia da farsi nella chiesa parrocchiale dedicata a S. Antonio 

Abate, Fald. 41, fasc. 12bis. 
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Addolorata a fianco della sacrestia85. Nel corso del 1719 sono attestati pa-
gamenti per i lavori al nuovo campanile86, che sarà concluso venticinque 
anni dopo87, e sulla cui base oggi si legge la scritta «1719 | AIAgo»; il 10 
febbraio del medesimo anno si paga il «Sig.or Ferdinando per far la tavolet-
ta de confratelli»88. Le condizioni dell’edificio in quegli anni sono ben de-
scritte nel 1725 da monsignor Radicati89. Il vescovo, oltre ad elencare gli 
altari già segnalati in precedenza, scrive che la «fabrica» è in buono stato 
«colle muraglie in dentro» imbiancate, a navata unica, voltata ed illuminata 
da otto finestre laterali. Nell’ingresso sono segnalati tre archi sostenuti con 
colonne di pietra, sopra ai quali vi è l’organo con cancelli di legno alla cui 
destra è posizionata la scala per ascendervi. Sotto uno degli archi vi è un 
credenzone, in cui si conservano vari utensili; al di sopra è affrescato e co-
perto con tela il trono di Maria Vergine; «quivi si trova altra portina» per cui 
si va fuori dalla chiesa. Davanti all’altare maggiore vi è la cancellata di le-
gno90, al di sopra l’architrave dipinto con un crocifisso con il velo bianco e 
dietro il «choro illuminato da due fenestre, […] fatto in forma rotonda con 
cadreghe ginocchiatorio in mezzo, letturino, e sedili all’intorno. Vi è quivi 
un picciol pozzo con coperchio di legno, da cui si cava acqua». Al medesimo 
anno Lupano fa cadere l’esecuzione del dipinto raffigurante i «SS. Francesco 
da Paola, Defendente, Biagio, Bartolomeo»91 eseguito da Ferdinando dal 
Pozzo92 e da riconoscere, verosimilmente, con la tela ancora oggi esistente e 
raffigurante i Santi Francesco da Paola, Bartolomeo, Tommaso d’Acquino, 
Vincenzo Ferreri e il Beato Alessandro Sauli che fu posta sull’altare intito-
lato a San Francesco da Paola93, fatto erigere nel 174394. Al 1734 data 
l’attuale altare maggiore in marmo95 e nel 1753 è eretto e benedetto quello 
del Crocifisso96, impreziosito da un gruppo statuario ligneo con al centro 
Gesù in croce «et ad latera in muro pietra effigies B.M. Virg: et S. Joan-
nis»97, trasportato nel 1795 dove si trova attualmente98. Oggi gli altari sono 
accomunati dalla presenza di paliotti di scagliola stilisticamente affini e at-
tribuibili ai fratelli Francesco e Cristoforo Solari. Nel 1739 è realizzato 
quello per l'altare maggiore, per ragioni stilistiche attribuibile al solo Fran-
cesco, e tra il 1752-1755 sono eseguiti quelli laterali99. Del 1758 è un dise-
gno per il progetto della nuova sacrestia, come detto, edificata ad inizio se-

                                                 
85 LUPANO 1899, p. 67. 
86 ASPM, 1635-1731 Libro delle entrate e delle uscite, Fald. 42, fasc. 1. 
87 LUPANO 1899, p. 68. 
88 Da riconoscere nel pittore Ferdinando dal Pozzo, non essendo descritta l’iconografia della tavoletta è 

complicato identificarla. ASPM, 1635-1731 Libro delle entrate e delle uscite, Fald. 42, fasc. 1. 
89 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Pietro Secondo Radicati, Fald. 464, fasc. 479. 
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91 LUPANO 1899, p. 67. 
92 A proposito del pittore si conosce poco. Nativo di Moncalvo, fu attivo nel corso del Settecento e co-

piò molte delle opere di Guglielmo Caccia conservate presso la città (DELLA VALLE 1794, p. 20). Ho ten-
tato di tracciare una breve biografia dell'artista elencando i pochi documenti d'archivio da me rintracciati 
e le fonti secondarie a lui inerenti in AGNELLI 2015-16, pp. 77-78. 

93 Attualmente è il primo altare a destra entrando in chiesa. 
94 ASPM, Accordi per la costruzione dell'altare di San Francesco da Paola, Fald. 41, fasc. 15. Monsi-

gnor Della Chiesa ricorda il 1740 come anno di fondazione dell'altare. ASDCM, Visita Pastorale del Ve-
scovo Monsignor Ignazio Della Chiesa. Risposte, Fald. 473, fasc. 493. 

95 LUPANO 1899, p. 67. 
96 Ibid., p. 68. 
97 ASDCM, Visita Pastorale del Vescovo Monsignor Giuseppe Luigi Avogadro, Fald. fasc. 505. 
98 È l'ultimo altare sul lato sinistro entrando in chiesa. 
99 DI MAJO 2012, p. 104 note 26-27. 
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colo. Nel 1768 viene realizzato un nuovo organo dai fratelli Ragozzi, col-
laudato da Pietro Gualeni da Brescia100, sostituito il secolo successivo da un 
esemplare a trasmissione meccanica realizzato dal Cavalier Giuseppe Ber-
nasconi di Varese101. Tra il 1772 e il 1775 sono fatte costruire a Milano una 
nuova croce e due mazze d’argento per le processioni solenni102. Nel 1780 
è testimoniata l'intenzione di eseguire nuovi lavori per l'altare di San Fran-
cesco da Paola, facendolo «stuccare quanto prima [...] di stucco lodevole 
[...] come pure di provedere di far formare un Incona che compagni quella 
che si ritrova precedentemente»103. 

Tra il 1823 e il 1824 proseguono i lavori di perfezionamento dell'edificio 
come attestato dall'elenco degli oblatori per i restauri della chiesa104; nel 
1877 è costruita la scalinata con gradini di pietra grazie alla quale si accede 
al campanile e tra 1878-1879 la compagnia delibera di far progettare un 
nuovo coro105, i cui sedili ed inginocchiatoi furono eseguiti nel 1880 su dise-
gno dell’Avvocato Cav. Giovanni Battista Ponzellini106. Come per la chiesa 
di Santa Maria delle Grazie non sono segnalati restauri consistenti nel corso 
del Novecento. 

Attualmente in Sant'Antonio oltre al maggiore si conservano sei altari, 
quattro dei quali presentano opere di Guglielmo Caccia o della figlia Orso-
la Maddalena; gli altri due ospitano il gruppo scultoreo con la scena della 
crocifissione e l'opera attribuita a Ferdinando dal Pozzo, sulla quale è pre-
sente uno stemma con cavallino rampante su sfondo azzurro in basso a si-
nistra, di cui si è precedentemente scritto. Nel presbiterio si segnalano, 
inoltre, due tele di grande formato raffiguranti, a destra, La cena in Em-
maus e, a sinistra, La lavanda dei piedi stilisticamente affini e databili alla 
seconda metà del Seicento. Lungo la navata, sull'altare di San Carlo, anche 
detto del Suffragio o dei morti, secondo a destra entrando in chiesa, si con-
serva la tela attribuita a Guglielmo Caccia, raffigurante San Carlo che in-
tercede per gli appestati, che riprende in controparte e con alcune varia-
zioni il San Carlo in adorazione del Sacro Chiodo attribuito al Maestro del 
San Sebastiano Monti nella chiesa dei Santi Pietro e Paolo a Turate107; l'o-
pera dimostra l'attenzione del Caccia nel recepire le novità stilistiche che lo 
circondano. Segue quello intitolato al Carmine su cui si trova il dipinto La 
Madonna del Carmine con San Simone Stock e San Giovanni Battista, per 
questioni stilistiche attribuito al Moncalvo. Sul lato opposto della chiesa si 
trovano l'altare di Sant'Anna decorato con la tela Madonna con il Bambino 
e Sant'Anna; già attribuito a Guglielmo Caccia con l'aiuto di Gerolamo La-
nino108, è poi stato inserito nella produzione della figlia Orsola Maddale-

                                                 
100 CAVALLO 1999, p. 108 nota 14. 
101 L’attuale organo a trasmissione meccanica è dotato di due tastiere di 61 note e una pedaliera di 24. 

La breve guida di Moncalvo a cura del Gruppo Giovani Vicaria di Moncalvo lo data al 1821 (Guida 1994, 
p. 34) mentre secondo Lupano (LUPANO 1899, p. 73) sarebbe del 1882. 

102 ASPM, Ricapiti e scritture che riguardano l'opera della nuova croce, e mazze d'argento fatte in Mi-
lano ad uso di questa nostra Compagnia de Santi Pietro e Giovanni, Fald. 41, fasc. 14. 

103 ASPM, Accordi per la costruzione dell'altare di S. Francesco da Paola, Fald. 41, fasc. 15. 
104 ASPM, Nota dei rispettivi Signori che hanno Contribuito per la ristorazione della chiesa, Fald. 41, 

fasc. 16. 
105 ASPM, 1878-1879, Avvisi del priore per l'esecuzione del coro nella chiesa di S. Antonio, Fald. 41, 

fasc. 19. 
106 LUPANO 1899, p. 70. 
107 MORANDOTTI 2014, p. 47. 
108 LUPANO 1899, p. 72. 
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na109, fino a ritornare, oggi, nel catalogo di Guglielmo Caccia con la possi-
bile collaborazione della figlia110. Si segnala, infine, l'altare intitolato alle 
sante Agata, Lucia e Liberata111 su cui, come già citato, si trova un'opera di 
Orsola Maddalena Caccia, come si legge dal cartiglio dipinto nel lato infe-
riore della tela.  

La chiesa di Sant'Antonio, assieme a quella di San Francesco, possono 
essere considerate due veri e propri musei dedicati alle opere di Guglielmo 
Caccia, ricordato dai commentatori contemporanei come il “Raffaello” del 
Monferrato, e della sua scuola. La presenza di capolavori del pittore e della 
sua bottega ha permesso di dare maggiore rilievo agli edifici moncalvesi e, 
più in generale, alla città. 

Molto è il lavoro che va ancora fatto per ricostruire le vicende del patri-
monio chiesastico esistente o disperso in Moncalvo, una città che sin dal 
medioevo è rimasta al centro delle innovazioni storico-culturali piemontesi. 
La speranza è che questo articolo susciti interesse in tutti gli appassionati 
della materia e, come scriveva Padre Giacinto Burroni, autore fondamentale 
per il mio lavoro di tesi magistrale sulla ricostruzione della presenza degli 
Ordini Religiosi in città, «chissà che questi frammenti non servano ad un fu-
turo storico per metterlo sulla buona via di altre e più fruttuose ricerche. Me 
lo auguro di cuore»112. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
109 RAGUSA 1999, p. 138; CARETTA 2012b. 
110 CHIODO 2012, pp. 100-101; MONTI, BERTOLA, VAGLIO 2015, p. 95. 
111 CARETTA 2012a. 
112 BURRONI 1941, p. 6.  
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 Fig. 2. Interno della chiesa di Santa Maria delle Grazie. 

Fig. 1. Facciata della chiesa di 

Santa Maria delle Grazie.  
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Fig. 3. Organo Serassi, costruito nel 1821. 

Fig. 4. Altare intitolato a Madre Te-

resa di Calcutta con il dipinto di 

Luca Mancini. 

 

 



 

68 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 5. Altare maggiore della 

chiesa di Santa Maria delle 

Grazie e zona absidale. 

Fig. 6. San Michele e il drago, 

opera attribuita a Vitaliano Gras-

si, con frammento di affresco 

quattrocentesco raffigurante La 

Madonna col Bambino. 
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Fig. 8. Lapide murata nella zona absidale esterna della chiesa attestante la posa della 

prima pietra in occasione della ricostruzione di Santa Maria delle Grazie. 

Fig. 7. Vista dalla zona absidale 

col Crocifisso scolpito conservato 

dall'antica chiesa di Santa Maria 

delle Grazie.  
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 Fig. 10. Interno della chiesa di Sant'Antonio Abate. 

 

Fig. 9. Facciata della chiesa di 

Sant'Antonio Abate.  
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Fig. 11. Altare maggiore della chiesa di Sant'Antonio Abate e zona absidale. 

Fig. 12. Iscrizione posta alla base del campanile della chiesa di Sant'Antonio Abate 

«1719 | AIAGO». 
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Fig. 13. Organo realizzato dal Cavalier Giuseppe Bernasconi di Varese. 

 

Fig. 14. Altare del Crocifisso nella navata sinistra della chiesa di Sant'Antonio Abate. 
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───────────────────────────      
La scuola e i processi educativi a Casale nel          

corso dei secoli *1 
  

GABRIELE ANGELINI    
 

 

 
 
 
 
Gli albori di una scuola casalese si possono forse trovare in quella scuola 

di teologia che fiorì, tra XII e XIII secolo, intorno al capitolo dei canonici 
della chiesa di S. Evasio. In documenti dell’epoca si menzionano magistri e 
scolares, ma non è chiaro quale livello di educazione vi venisse impartita, 
sebbene la conoscenza del latino non dovesse mancare, in quanto propedeu-
tica allo sviluppo degli studi teologici.  

Si trattava comunque di una preparazione specialistica, riservata a coloro 
che potremmo definire aspiranti chierici. Occorre, a questo proposito, consi-
derare che la Chiesa, già nel corso del precedente periodo altomedievale, 
aveva assolto in modo quasi esclusivo ai processi di alfabetizzazione e di 
circolazione della cultura ben oltre l’età carolingia. 

La formazione degli scolari si consolidava nello studio delle due prime 
arti del Trivium, grammatica e retorica, posticipando lo studio della dialettica 
ad ulteriori tappe del perfezionamento degli studi.  

Con la vigorosa ripresa dei centri urbani intorno all’XI secolo, sulla spin-
ta delle nuove competenze necessarie in una società profondamente marcata 
dalle attività commerciali e artigianali, cresce l’esigenza di una più ampia 
alfabetizzazione e di una più rigorosa formazione di tipo “laico”. Si avverte 
fortissima, nei Comuni e nelle corti, la richiesta di formazione di personale 
amministrativo-burocratico e diplomatico, che non poteva prescindere da 
conoscenze di diritto, di retorica, di filosofia. 

Nel XII e XIII secolo le scuole laiche ebbero ulteriore sviluppo, sia come 
scuole private, sia come scuole finanziate dai Comuni. In questo contesto si 
diffondono le figure dei maestri itineranti, che prestano la loro opera di inse-
gnamento a seconda delle esigenze locali e della floridezza economica del 
richiedente. Dal secolo successivo è attestata la presenza a Casale, ad opera 
del Comune cittadino, di magistri gramatice, quindi di un insegnamento lai-
co destinato all’alfabetizzazione dei ceti emergenti in un contesto di forte 
mobilità sociale. Tra gli insegnanti di questo periodo spicca la figura di Gio-
vanni da Cremona – esperto e apprezzato maestro in varie realtà cittadine 
dell’Italia settentrionale – che operò a Casale nella prima metà del Quattro-
cento. 

La dinastia paleologa, intanto, alla guida del marchesato da oltre un seco-
lo, esprime i suoi ambiziosi progetti in un crescente fervore di iniziative tese 

                                                 
1 * Viene qui presentato il testo della conferenza tenuta dell’autore presso la sede dell’Associazione il 23 
novembre 2018. 
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a nobilitarne il principale centro urbano. La stabilizzazione della corte a Ca-
sale e il nuovo ruolo di capitale che la città assume, unite ad una maggiore 
visibilità politica nell’ambito delle corti padane, inducono prima Giangiaco-
mo e poi Guglielmo VIII a far circolare la cultura umanistica presso di loro, 
ospitando e sostenendo finanziariamente illustri intellettuali dell’epoca, con 
l’intento non solo di educare i loro figli, ma di creare un più ampio circuito 
di diffusione del sapere. 

A questo proposito sono centrali due figure di umanisti attivi alla corte 
paleologa nel corso del XV secolo: Antonio Astesano e Ubertino Clerico. Il 
primo, presente a Casale negli anni quaranta del Quattrocento, era un cele-
brato maestro di retorica, allievo del grande umanista Lorenzo Valla: proprio 
all’Astesano il marchese Giangiacomo affidò l’educazione dei figli, Teodoro 
e Bonifacio. Ubertino Clerico, invece, già affermato maestro di retorica nello 
Studio pavese, istituì presso la corte del marchese Guglielmo VIII una Scuo-
la di retorica apprezzata ben oltre i confini del Monferrato. Frutto delle le-
zioni del Clerico, presente a Casale tra il 1476-77 e il 1485, sono anche i 
commenti alle Metamorfosi e alle Eroidi di Ovidio, le cui edizioni a stampa 
ebbero larga diffusione e unanime consenso tra i dotti dell’epoca. All’interno 
della corte paleologa, dunque, è possibile individuare l’esistenza di scuole di 
livello secondario, sebbene destinate ad una ristretta élite gravitante intorno 
al marchese, che aveva interesse a formare, tra le famiglie a lui più vicine, un 
nucleo di futuri fedeli burocrati e collaboratori di governo. 

Di un insegnamento gestito dalla collettività casalese, indipendente-
mente dal governo signorile insediato, reca testimonianza un documento 
del 10 febbraio 1526, indicativo degli obiettivi, per così dire, didattici e delle 
disposizioni di inquadramento, anche finanziario, attraverso cui si esplicava 
l’azione dei maestri: 

 
Nomina fatta dalla città di Casale del maestro di grammatica per anni 6, il 
qual maestro promette d’insegnar buona grammatica e buoni costumi, di leg-
gere buoni autori sì nella prosa che nella poesia e di ammaestrare gli scolari 
nelle figure e nei superlativi e far loro comporre dell’epistole come pure di 
tenere due buoni e sufficienti coadiutori, ossiano ripetitori grati ed accetti ad 
essa città, di non pretender mercede alcuna dagli scolari di Casale ma sola-
mente dai forestieri, dai quali potrà esigere fiorini 2 annui per ciascuno, e ciò 
per lo stipendio da pagargli annualmente da detta città di fiorini 250 di Mila-
no, oltre l’abitazione per detta scuola e la provvisione della cattedra e dei 
banchi.  

 
Estintasi la dinastia dei Paleologi, il nuovo governo gonzaghesco sosten-

ne – nella persona del duca Guglielmo – l’Accademia degli Illustrati che, 
operante tra il 1560 e il 1612, non fu solo una palestra per dotti ed eruditi, 
ma una pubblica scuola nella quale si insegnavano l’ebraico, il latino, il gre-
co, l’italiano, la filosofia, la matematica. Il fondatore e l’esponente di spicco 
degli Illustrati fu Stefano Guazzo, segretario e ambasciatore della corte gon-
zaghesca, nonché fine letterato; le fonti coeve e gli studi successivi non ci 
consentono però di risalire né alla identità dei singoli maestri, né alla titolari-
tà degli ordini di spesa. 

Nell’età della Controriforma, precisamente dal 1573, troviamo la pre-
senza a Casale dei Barnabiti, che aprirono scuole private per più di un se-
colo e che poi dal 1676 ricevettero dal duca Ferdinando Carlo Gonzaga la 
direzione dell’insegnamento pubblico in tutto lo Stato di Monferrato per le 
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discipline di grammatica, umanità, retorica, filosofia e religione. E proprio 
ai Barnabiti si rivolse in prima battuta Andrea Trevigi, insigne medico e 
letterato alla corte mantovana, per aprire a sue spese una scuola ispirata a 
moderni princìpi pedagogici, come aveva avuto modo di osservare nelle 
Fiandre durante i suoi lunghi soggiorni al servizio dei Gonzaga. Ottenutone 
però un diniego, egli si rivolse agli Agostiniani, che accettarono, ma dopo 
soli quattro anni, nel 1619, i religiosi dichiararono la loro indisponibilità a 
proseguire i corsi scolastici. Dopo ulteriori tentativi e l’interessamento del 
duca, finalmente nel 1623 fu trovato un accordo con i padri Somaschi, che 
gestivano le scuole nel collegio di S. Clemente, situato nei pressi della 
chiesa di S. Maria di Piazza.  

Con il passaggio di Casale alla dinastia sabauda, le scuole pubbliche pas-
sarono sotto l’amministrazione e il controllo del governo e sotto la direzione 
di una nuova figura istituzionale, il Magistrato della Riforma. Con alterne 
vicende Barnabiti e Somaschi continuarono la loro attività educativa nel cor-
so del Settecento, fino a quando anche le scuole del convento di S. Paolo dei 
Barnabiti furono soppresse con decreto napoleonico del 31 agosto 1803. Due 
anni dopo lo stesso Napoleone decretava il trasferimento da Alessandria a 
Casale del liceo, la cui collocazione ebbe luogo nell’ex monastero di S. Ca-
terina. I corsi dell’istituito Liceo imperiale si aprirono il 2 dicembre 1806 
con una solenne cerimonia che celebrava l’iniziativa del sovrano francese e 
del suo referente locale, il sindaco Giorgio Rivetta, che molto si era speso 
per la realizzazione dell’ambizioso progetto. 

La successiva età della Restaurazione segnò nel 1814 la definitiva sop-
pressione del Liceo imperiale; pochi anni dopo (1822), fu avviato un genera-
le riordinamento dell’istruzione in Piemonte ad opera di Carlo Felice. Il so-
vrano definiva un assetto articolato su tre tipi di scuola: comunale, cioè ele-
mentare; di latinità, cioè ginnasiale; regia, con lo studio della filosofia, cioè 
liceale. 

È doveroso, però, a questo punto ritornare brevemente allo scorcio del 
Settecento e in particolare al 1791, anno in cui aprirono a Casale le Scuole 
Normali di Carità per fanciulli poveri di età compresa tra i sette e i tredici 
anni. Direttore ecclesiastico dell’istituzione era il canonico Giuseppe Decon-
ti, che con vigore aveva patrocinato l’iniziativa; Direttore secolare il barone 
Galanti di Terruggia e gli alunni iscritti quaranta. Le scuole erano gratuite e 
gli alunni venivano dotati di «carta, penne, calamaio e libretti opportuni». 
Dal 1842, si affiancò alle scuole di Carità maschili e femminili un Asilo In-
fantile, denominato poi Asilo vecchio quando nel 1903 sorse in piazza del 
Popolo il nuovo Asilo Cova-Adaglio. 

L’Ottocento si presenta a Casale ricco di interventi nel settore dell’istru-
zione, ormai divenuta in gran parte pubblica e sostenuta dalle cospicue elar-
gizioni delle più facoltose famiglie locali: in particolare il conte Luigi Leardi 
e la madre Clara risultano come i principali benefattori dell’Asilo infantile 
istituito alla metà del secolo. Essendo il figlio premorto alla madre, la con-
tessa Clara Leardi con testamento del 1852 destinò il palazzo e i beni di fa-
miglia alla creazione di un Istituto con annesso Convitto rivolto «[…] 
all’insegnamento di principi generali sia delle scienze fisiche ed economi-
che, […] come del diritto privato e pubblico e della pubblica amministrazio-
ne; di alcune fra le principali lingue viventi e ad un’istruzione per il com-
mercio e per l’agricoltura teorico-pratica». 
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Si gettavano le basi del primo istituto tecnico d’Italia, che aprì i suoi pri-
mi corsi nel 1858. Quella istruzione tecnica a cui il casalese Giovanni Lanza, 
ministro della Pubblica Istruzione del regno sabaudo dal 1855 al 1858, attri-
buiva il ruolo di cerniera, necessaria poiché una completa integrazione socia-
le si sarebbe avuta soltanto – a suo parere – attraverso la diffusione di una 
lingua comune e di una competenza professionale mirata sui bisogni dei ceti 
emergenti. Il suo liberalismo moderato lo portava a stabilire un nesso tra be-
nessere e cultura, senza il quale le istituzioni sarebbero state meno stabili e 
meno condivise. A tale proposito è significativo il messaggio che egli rivol-
ge nella «Istruzione ai signori professori» nell’ottobre 1855:  

 
Eviterà [il professore] le soverchie indicazioni di date e nomi propri che offu-
scano la mente. Il professore non s’accosti a far lezione se non ha la materia 
perfettamente disposta in mente per sommi capi. Ma i mezzi più possenti alla 
educazione troveranno nell’affetto verso la gioventù che loro è raccomandata, 
nella coscienza dell’alto uffizio che son chiamati ad esercitare. Il governo 
molto confida nell’ingegno degli insegnanti, ma assai più si promette dal loro 
cuore. 

 
 A far capo dal 1859 poi, anno successivo alla nascita del Leardi, la legge 

Casati articolava l’istruzione secondaria tecnica in due momenti di forma-
zione complementari: scuola tecnica triennale, a carico dei comuni; istituto 
tecnico di tre anni a carico dello Stato. Annessa all’istruzione tecnica vi era 
allora anche una sezione fisico-matematica, che permetteva l’accesso alla 
omologa facoltà universitaria; questo percorso formativo fu poi abolito dalla 
riforma Gentile del 1923, che lo sostituì con una variante liceale di tipo 
scientifico. 

Tra le figure più rilevanti e apprezzate di docente nel contesto dell’Istitu-
to Leardi delle origini vi è certamente il casalese Luigi Hugues, di formazio-
ne ingegnere ma per lunghi anni insegnante di geografia, poi Direttore del 
Convitto e quindi Preside. Nominato professore di geografia all’Università 
di Torino, tenne la cattedra dal 1897 al 1910-11; Hugues fu anche un virtuo-
so flautista e animatore del Circolo di Cultura Carlo Vidua, vero e proprio 
salotto musicale della città. Nel suo quotidiano lavoro di docente di geogra-
fia Hugues recepì le nuove metodologie didattiche avanzate dal pensiero po-
sitivista: in particolare egli applicò il concetto del «partire dal vicino per 
spiegare il lontano»; sperimentò l’importanza dello schizzo cartografico; 
diede crescente rilievo alla storia della geografia. Un insegnamento dunque 
che doveva procedere dal semplice al complesso, avendo come base l’osser-
vazione diretta e il coinvolgimento attivo dello studente. 

Un altro insegnante innovatore fu Giuseppe Antonio Ottavi: egli, trasferi-
tosi sul continente dalla nativa Corsica, fu tra i relatori al V Congresso agra-
rio di Casale, dove propose l’idea delle cattedre ambulanti di agricoltura, già 
obbligatorie per legge in Francia. Ottavi abbinò l’insegnamento delle disci-
pline agrarie, svolto con passione e professionalità, all’azione di consulenza 
e di sostegno agli operatori agrari sia attraverso l’intervento diretto, sia attra-
verso la pubblicazione del settimanale «Il Coltivatore, giornale di agricoltura 
pratica». Risulta in proposito ben giustificato il giudizio che di lui diede il 
deputato casalese Carlo Morini: «[seppe] in tal modo armonizzare la scienza 
con l’esperienza da riscuotere ad un tempo l’ammirazione dei dotti e le be-
nedizioni del popolo». 
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Un suo collaboratore e amico casalese, Vincenzo Luparia, ne valorizzò il 
magistero donando i suoi beni in San Martino di Rosignano al fine di creare 
una Scuola di agricoltura pratica, che fu avviata nel 1889, trasformandosi poi 
nel secondo Novecento in Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura e 
infine, a partire dal 2005, funzionante come Istituto Tecnico Agrario. 

Sempre nel contesto del primo cinquantennio di vita dell’istituto Leardi 
operò anche Ferdinando Pio Rosellini, eminente naturalista e matematico pi-
sano, invitato ad accettare l’incarico di dirigere la nuova scuola dal deputato 
casalese Filippo Mellana, sulla base della comune condivisione dei progetti 
riformisti di Lanza e di Rattazzi, inclini ad una politica di modernizzazione e 
di apertura internazionale. Nel clima ideale ed epico del Risorgimento si col-
loca anche la figura del professor Giuseppe Archinti, insegnante di disegno, 
garibaldino e valoroso combattente nella battaglia dei monti Berici. 

Nel panorama della didattica casalese di primo Novecento emerge nitido 
il profilo del professor Raffaele Jaffe, che non soltanto insegnò scienze natu-
rali e chimica all’Istituto Leardi e alla Scuola Normale Municipale, ma di-
venne primo Preside dell’Istituto Magistrale fino al 1938, quando fu colpito 
dalle leggi razziali e deportato nel campo di sterminio di Auschwitz, dove 
morì. Il suo fertile dinamismo nel mondo giovanile e scolastico lo portò a 
creare nel Leardi, insieme al preside Gerolamo Occoferri, il Football Club 
Casale, che nacque dunque in ambito studentesco, ma che si rivolgeva alla 
città e ne interpretava le esigenze di rinnovamento sul piano sociale e ricrea-
tivo nel contesto della nascente società di massa. Alla memoria di Raffaele 
Jaffe è stata dedicata a Casale la Scuola Tecnica Commerciale Parificata, di-
venuto poi Istituto Professionale per il Commercio che, a cavallo del nuovo 
millennio, fu accorpato al Leardi e di cui oggi sopravvive il corso per tecnico 
della comunicazione e della grafica pubblicitaria. Le vicende dell’Istituto 
Leardi si intrecciano dunque strettamente con la realtà locale, ne ripercorro-
no le esigenze di trasformazione, ne assecondano i cambiamenti e continua-
no anche nel presente a rappresentare un polo importante nel contesto della 
formazione e dell’istruzione casalese. 

Passando a definire le principali figure di docenti in relazione agli studi 
classici in città, mi soffermerei su Giovanni Canna e sul suo più illustre di-
scepolo, Evasio Comello. 

Giovanni Canna si laureò in lettere (allora “eloquenza”) a Torino nel 
1853 ed insegnò per diciotto anni al liceo di Casale, dove ebbe la cattedra 
prima di letteratura greca e latina, e poi dal 1871 di letteratura italiana. Ebbe 
la cattedra di letteratura greca nell’ateneo pavese dal 1876, incarico che gli 
fu prorogato oltre il 75° anno di età e che tenne fino alla morte. Fu lodato da 
Theodor Mommsen per la collaborazione ricevuta nella raccolta e nella in-
terpretazione di epigrafi latine di Casale e di Occimiano, epigrafi che furono 
inserite nella monumentale opera che il grande studioso andava componen-
do, il Corpus Inscriptionum Latinarum. La notorietà conseguita da Canna in 
questo specifico settore delle discipline classiche non passò inosservata e il 
suo nome figurò ben presto tra i soci corrispondenti dell’Istituto Archeologi-
co germanico. Dello scambio epistolare tra Mommsen e Canna è testimone 
una bella lettera – datata 15 luglio 1871 – che il primo invia ringraziando per 
i libri ricevuti da Canna e suggerendo delle ipotesi interpretative su una delle 
lapidi rinvenute sul territorio monferrino. La corrispondenza con illustri per-
sonaggi della cultura aveva però in Giovanni Canna origini più antiche, poi-
ché all’età di quattordici anni egli ebbe un carteggio con lo scrittore e patrio-



 

80 

 

ta Silvio Pellico, all’epoca già negli anni della tarda maturità. Si conserva in 
originale una di queste lettere – datata Torino 26 ottobre 1846 – nella quale 
lo scrittore trasmette al suo curioso e devoto corrispondente alcune osserva-
zioni che troveranno ampio spazio nei suoi futuri metodi di insegnamento: 

 
[…] gl’ingegni grandi sono mirabili, ma anche gl’ingegni minori hanno il 
merito d’onorare la cultura facendo il meglio che possono; e spesso la medio-
crità dell’ingegno s’unisce ad ottime qualità di cuore, come a queste si può 
unire una più alta tempra d’intelletto. 

 
Nei lunghi anni di docenza a Casale e di magistero universitario a Pavia, 

poco si curò di pubblicare e la sua opera più nota, edita a Firenze nel 1871, 
risulta essere la traduzione e il commento del trattato Del Sublime, all’epoca 
impropriamente datato al III secolo d.C. e attribuito a Cassio Longino, ma in 
realtà di ignoto autore di due secoli prima.  

Egli, però – secondo le testimonianze espresse in commemorazioni uffi-
ciali postume – si dedicava in particolare alla scuola e all’insegnamento di-
retto ai giovani colla viva voce più che con gli scritti, pertanto poco si curò 
di scrivere e di pubblicare. Questo insigne umanista rimase così notissimo, 
ammirato e venerato fra gli allievi diretti, ma il suo nome non uscì molto al 
di là dell’ateneo pavese. 

Come poco sopra accennato, Evasio Comello fu colui che meglio inter-
pretò il modello pedagogico-didattico del Canna. Laureato in lettere a Torino 
nel 1872, insegnò a lungo negli istituti superiori cittadini, in particolare al 
liceo Balbo – che lo aveva visto anni prima studente – ma anche, tra il 1884 
e il 1892, all’Istituto Leardi. Lasciato l’insegnamento, si prese cura dell’ordi-
namento della vastissima biblioteca di Giovanni Canna, della quale curò an-
che il passaggio al Comune di Casale, rendendola il primo e più ricco fondo 
della Biblioteca Civica, allora ubicata nella sede di Palazzo Vitta. Evasio 
Comello, ispirato inoltre da un alto senso civico, nel 1888 fu incaricato dal 
Comune della Direzione pedagogica e didattica dell’Asilo Infantile e delle 
Scuole di Carità, per essere poi eletto presidente delle due istituzioni nel 
1911. Come insegnante Comello fu inoltre precursore di metodi moderni, 
con particolare attenzione all’ambiente locale: dava spazio nella sua azione 
didattica a temi ispirati alla natura e alla storia del Monferrato, e non manca-
va di promuovere, in ambito scolastico, ricerche sulle industrie casalesi, sulle 
istituzioni di beneficenza e su altri aspetti di vita urbana. Così egli sintetiz-
zava i suoi orientamenti pedagogici nel 1892: 

 
[…] Leggere intendere ritenere esporre imitare, ecco gli esercizi pratici; po-
chi precetti molti esempi; bando ai retoricumi di definizioni che ingombrano 
ancora tanta parte delle nostre scuole. 

 
Nel concludere questa breve panoramica sulla storia della scuola casalese 

occorre dar conto anche delle nuove esigenze dell’istruzione negli anni del 
secondo dopoguerra, in presenza di un mutato quadro di riferimento, indu-
striale e sociale. Tra il 1950 e il 1962 si assiste ad una grande espansione in 
tutti i settori dell’industria; nascono molte nuove aziende, sia in collegamen-
to con quelle preesistenti sia in altri scarsamente sviluppati, come l’elettro-
meccanica e le materie plastiche. Sull’onda lunga del boom economico si de-
termina un ulteriore riposizionamento della formazione scolastica di tipo 
tecnico-industriale. Da questo contesto prende corpo l’attuale Istituto Tecni-
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co Industriale Ascanio Sobrero. Sorto negli anni della ricostruzione post-
bellica per volontà della Diocesi locale, pronta a sostenere l’azione di alcuni 
ecclesiastici impegnati nella difficile realtà economica e sociale di quegli 
anni, il Contardo Ferrini – così allora si chiamava – aprì come Scuola di Av-
viamento, poi divenuta nel 1953 Scuola Tecnica per meccanici. Sebbene non 
ancora statalizzato, nel 1963 iniziò il corso di chimica industriale e nel 1965 
quello di elettronica. Nella successiva fase di passaggio alla scuola pubblica, 
nel dicembre del 1970 costituì una sezione staccata dell’Istituto Volta di 
Alessandria. L’indipendenza amministrativa la ebbe a partire dal 1974, anno 
in cui cominciò ad operare come ITIS Ascanio Sobrero. Ancora una volta, 
dunque, il territorio casalese riusciva a farsi promotore di processi educativi 
e professionali che andavano incontro alle esigenze di promozione sociale di 
larghi strati di popolazione ed allo stesso tempo offrendo percorsi di studi 
funzionali alle dinamiche economiche ed imprenditoriali presenti in Monfer-
rato e che si sarebbero ancor più affermate con la diffusa industrializzazione 
della seconda metà del Novecento. 
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Il Governo di Giovanni Lanza nell’azione  
e corrispondenza politica di Giuseppe Verdi 

  

MATTIA ROSSI 
 

 

 
 
 
 

Verdi parlamentare, ovvero la storia (annunciata) di un matrimonio fallito 
 
Il 10 gennaio 1861, Camillo Benso conte di Cavour scrisse una lettera a 

Giuseppe Verdi nella quale lo sollecitò ad accettare la candidatura alle ele-
zioni per la Camera dei Deputati del neonato Regno d’Italia: 

 
Mi fo dovere rivolgermi direttamente alla S.V., quantunque non abbia titoli 
particolari per farlo, onde animarla a volere accettare il mandato che i suoi 
concittadini intendono conferirgli. So che le chiedo cosa per lei grave e mole-
sta. Se ciò malgrado insisto, si è perché reputo la sua presenza alla Camera 
utilissima. Essa contribuirà al decoro del Parlamento dentro e fuori d’Italia; 
essa darà credito al gran partito nazionale, che vuole costituire la nazione sul-
le solide basi della libertà e dell’ordine; ne imporrà ai nostri immaginosi col-
leghi della parte meridionale d’Italia, suscettibili di subire l’influenza del ge-
nio artistico più assai di noi abitatori della fredda valle del Po. 
Nella speranza che ella si arrenderà alle mie preghiere, e che perciò potrò fra 
breve stringerle la mano a Torino, me le professo con simpatica stima suo 
dev. C. Cavour.1 

 
Verdi, costretto (suo malgrado) ad accettare presentandosi nel collegio 

parmense, tentò di sfuggire all’elezione scrivendo a Giovanni Minghelli 
Vaini, deputato cavouriano e candidato anch’egli: «Se tu riesci a farmi avere 
la minorità dei voti, a farti nominare ed a liberarmi da quest’impegno, io non 
troverò parole sufficienti per ringraziarti di sì segnalato servigio. Farai un 
bene alla Camera, un piacere a te, ed uno grandissimo a G. VERDI»2. 

Nonostante la totale assenza di campagna elettorale da parte del maestro3, 
la partita con l’altro candidato non ci fu nemmeno e il risultato ottenuto dal 
compositore padre del melodramma italiano fu inequivocabile: 298 voti al 
primo turno del 27 gennaio 1861 e definitiva affermazione al ballottaggio 
con 339 voti contro 206. Il mese successivo, il 25 febbraio, la Camera ratifi-
cò l’elezione di Verdi a deputato. 

La vocazione politica, in Verdi, però, non attecchì mai. E non ne fece mi-
stero, come quando il 23 dicembre 1885 confessò candidamente: «Son ben 

                                                 
1 VILLARI 2012. 
2 WERFEL, STEFAN 2018, p. 189. 
3 MAROTTA 2013. 
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contento non essere che un minchione in politica»4; o come quando l’amico 
librettista Francesco Maria Piave gli chiese notizie della sua vita parlamenta-
re, Verdi fu tranchant:  

 
La mia vita pubblica non esiste. Son deputato è vero, ma fu per sbaglio. […] 
Stetti lontano dalla Camera per due anni e più, dopo vi sono andato rarissime 
volte. Più volte volli dare le mie dimissioni, ma ora perché non era bene pro-
muovere nuove elezioni, ora per una cosa, ora per l’altra io sono ancora depu-
tato contro ogni mio desiderio ed ogni mio gusto, senza avervi nessuna atti-
tudine, nessun talento e mancante completamente di quella pazienza tanto ne-
cessaria in quel recinto. Ecco tutto. Ripeto che volendo o dovendo fare la mia 
biografia come membro del Parlamento non vi sarebbe altro che imprimere in 
mezzo dì un bel foglio di carta: «I 450 non sono veramente che 449, perché 
Verdi come deputato non esiste»5. 

 
Se Verdi come parlamentare non esistette e brillò solamente per la sua 

svogliatezza e le sue assenze, fu invece ben presente nel dibattito politico del 
suo tempo. Lo testimoniano le oltre settecento lettere che tenne con il collega 
senatore (e compaesano) Giuseppe Piroli6 (1815-1890), consigliere di Stato 
dal 1865 e senatore dal 1884, definito da Verdi stesso come «uno dei gran 
cucinieri che fanno bollire la gran pentola ove vi sono ben brutti intingoli»7. 

Anche con Piroli, come con Piave, Verdi volle subito mettere le cose in 
chiaro, ovvero confessare la sua assai scarsa ‘vocazione’ a ricoprire la carica 
di parlamentare già all’indomani della tornata elettorale che sancì la sua ele-
zione. Il 5 febbraio 1861, infatti, così scrisse al neo-collega Piroli: «Voi siete 
Deputato al Parlamento per fortuna vostra, e dei vostri Elettori; io lo sono 
pure per disgrazia mia, e dei miei Elettori»8. 

Ebbe così in uggia l’incarico in Senato che, al 5 dicembre 1874, Verdi af-
fermava laconico: «Non metterei mai piede in Senato nemmeno per prestare 
giuramento»9. E il 12 dicembre, svogliatissimo, ancora non ne voleva sapere 
di giurare: «Non ho nissuna intenzione di venire per ora a Roma per dare il 
giuramento. Voi mi diceste che non v’era premura, ed io verrò quando voi 
mi scriverete che è indispensabile»10. Giurò l’anno dopo «attorniato da quei 
parrucconi», come commentò la moglie Giuseppina Strepponi11. 

Ad uno sguardo d’insieme, però, sebbene nutrisse un’inguaribile idiosin-
crasia verso il Parlamento, è possibile notare una caratteristica comune a tut-
ta la produzione politologica verdiana. Come annota il curatore del carteggio 
con Piroli, Giuseppe Martini, Verdi «sempre lucidissimo nell’individuare le 
cause di una situazione, possiede una capacità spietata di leggere la realtà e 
sintetizzarne le prospettive, e anche quando sembra motivato da pregiudizi, i 
fatti finiscono spesso per dargli ragione»12. In effetti, la realtà descritta da 
Verdi, nota sempre Martini, pare «perfettamente sovrapponibile a quella 

                                                 
4 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 788. 
5 WERFEL, STEFAN 2018, p. 204. 
6 La corrispondenza tra i due è stata edita in Carteggio Verdi-Piroli 2017. 
7 Ibid., p. 159. 
8 Ibid., p. 25. 
9 Ibid., p. 425. 
10 Ibid., p. 430.  
11 Lo scrisse in una lettera all’amica Teresa Stolz. Il passo è riportato in Carteggio Verdi-Piroli 2017, 

p. 469, nota 1. 
12 Ibid., p. XXX 
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odierna»13. Un esempio? La sete della politica per le tasche dei contribuenti e 
i politici dediti all’assalto dei portafogli: 

 
Io non ho mai potuto capire come i nostri Uomini di Stato cercano di annien-
tare le poche ricchezze che naturalmente abbiamo. È certo che se voi togliete 
le forze alle braccia dei lavoranti e le scorte a quelli che devono far lavorare il 
terreno che produceva per esempio l’anno passato dieci, ora produrrà otto, 
domani sei, finché non produrrà più nulla. E ditemi un po’: cosa vuol dire che 
quando l’Italia era divisa in tanti piccoli Stati, tutti quasi avevano le Finanze 
in ottimo stato, ed ora che siamo uniti siamo rovinati. Ma tutte le ricchezze 
d’una volta se l’è mangiate il Diavolo?14 

 
Appunto, i politici. Per Verdi erano una piaga: «La situazione è sì deso-

lante che non ho nemmeno la forza d’imprecare contro quel branco di inca-
paci, stupidi, parolai, fanfaroni che ci hanno portati alla rovina»15 e «non v’è 
nulla da sperare per noi quando i nostri Uomini di Stato sono pettegoli e vani 
come la più meschina femminetta»16; ancor peggio se di sinistra, come scris-
se alla vigilia delle elezioni del maggio 1880: «Leggo poco, perché io tremo 
sull’avvenire d’Italia. Forse ci voleva un’altro Ministero di Sinistra che fa-
cesse nascere qualche guajo serio …»17. Fu impietoso, con la classe dirigen-
te, a seguito della sconfitta di Custoza, come scrisse il 14 luglio 1866:  

 
La situazione è così desolante che non ho nemmeno la forza d’imprecare con-
tro quel branco di incapaci, stupidi, parolai, fanfaroni che ci hanno portati alla 
rovina. […] E l’avvenire? Quando i rossi domanderanno: Signori moderati 
cosa avete saputo fare nei 6 anni del vostro governo? Un’armata senza orga-
nizzazione; e le finanze rovinate!18 

 
I tagli alla cultura? C’erano già anche quelli, anche se, come annotò deso-

lato il 23 dicembre 1872, «abbandonare le Arti in Italia è come oscurare il 
Sole»19. 

Questo solo per affrescare – seppur sommariamente – il Verdi politico.  
 

Verdi ‘consigliere’ del Governo Lanza: la legge sulla proprietà artistica 
e il caso del Conservatorio di Napoli 

 
Il casalese Giovanni Lanza fu una delle figure di maggior peso all’interno 

della vita politica italiana dell’epoca20. 
Il 18 giugno 1865, Piroli venne nominato Consigliere di Stato. A quell’al-

tezza cronologica, Lanza, col quale Piroli era in rapporti d’amicizia, era Mi-

                                                 
13 Ibid., p. XXX 
14 Ibid., p. 159. 
15 Ibid., p. 151. 
16 Ibid., p. 188. 
17 Ibid., p. 666. 
18 Ibid., p. 151.  
19 Ibid., p. 359. 
20 Non è questa la sede per scriverne, ci basti richiamare solamente le tappe principali: deputato; Mini-

stro della Pubblica Istruzione del Regno di Sardegna dal 31 maggio 1855 al 18 ottobre 1858 e Ministro 
delle Finanze dal 15 gennaio 1858 al 19 luglio 1859; per due volte Ministro dell’Interno dal 28 settembre 
1864 al 31 agosto 1865 e dal 14 dicembre 1869 al 10 luglio 1873; presidente della Camera per tre volte: 
dal 2 aprile 1860 al 7 marzo 1861, dal 16 dicembre 1867 all’8 agosto 1868 e dal 18 novembre al 15 di-
cembre 1869; presidente del Consiglio dal 14 dicembre 1869 al 10 luglio 1873. 
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nistro dell’Interno del secondo Gabinetto La Marmora e presidente della 
Commissione d’inchiesta sulle ferrovie meridionali. 

L’annunciò della nomina di Piroli venne data da egli stesso in una lettera 
a Verdi il 25 luglio dello stesso anno: 

 
Caro Verdi 
Nel 28 giugno, e così quasi alla vigilia dell’inserzione nella Gazzetta ufficiale 
con relativo decreto, ebbi annunzio della mia nomina a Consigliere nel nuovo 
Consiglio di Stato. Come con Pisanelli, così con me il Lanza stimò di doversi 
senza più proporre senza consultarci innanzi, e così rese più imbarazzante per 
noi la scelta.21 

 
La risposta di Verdi, datata 30 luglio 1865, fu l’occasione per avanzare, 

da parte sua, un primissimo apprezzamento all’operato di Lanza: «Caro Piro-
li», scrisse il compositore, «mi rallegro con voi, e più con Lanza e collo Sta-
to che avranno in voi certamente un buon consigliere»22. Prima cosa che 
avrebbe dovuto fare Piroli presso il Governo (ovvero presso il Ministro 
dell’Interno Lanza) era chiara: «Per primo consigliate il Governo ad essere 
meno indulgente coi preti di campagna che una volta o l’altra finiranno col 
rivoluzionarvi tutti i contadini»23. 

Con il dicembre 1869, e fino al 10 luglio 1873, entrò in carica il Governo 
presieduto dall’ex Ministro Giovanni Lanza. Durante questi oltre 3 anni e 
mezzo di legislatura, il carteggio verdiano ci permette di seguire alcuni temi 
che, all’epoca, videro in prima linea l’operista bussetano come ‘consigliere’ 
indiretto dell’esecutivo diretto dal politico casalese. 

Nel marzo del 1870 Verdi partì per Parigi e l’8 maggio, con la sua solita 
verve pungente, scrisse: «Due giorni prima d’andare a Parigi fino al giorno 
d’oggi non so più nulla di cose politiche, ché non ho più letto un giornale. 
Non mi crediate per questo molto infelice»24. Per contro, nelle sue lettere, Pi-
roli fu sempre molto prodigo di aggiornamenti sulla politica italiana verso 
l’amico e collega. 

Il 10 luglio del 1870, ad esempio, Piroli comunicò a Verdi del disegno di 
legge in discussione, su proposta dell’allora Ministro Stefano Castagnola, di 
riforma della Legge sulla proprietà artistica e letteraria del 1865 con la pro-
messa di aggiornare, a tempo debito, lo stesso compositore al fine di racco-
gliere sue eventuali osservazione e/o modifiche: «Il progetto sarà presentato 
a giorni al Senato, e ve lo manderò stampato, e quando nel settembre verrò 
ospite vostro ne parleremo, e saremo in tempo a consigliare modificazioni od 
aggiunte che vi paressero sostanziali»25. 

Il tema era assai caro a Verdi (aveva già contribuito alla stesura della 
Legge del 1865) tanto che, contrariamente alla consueta stringatezza delle 
sue missive, il 16 luglio offrì a Piroli una prima risposta: 

 
Intanto se volete fare una buona legge sulla proprietà impedite le contraffa-
zioni. E per impedir queste proibite addirittura di prendere temi per fare pez-
zi. E sarebbe un vero vantaggio per la proprietà e per l’arte. Per la proprietà 
perché colla facoltà di prendere temi si stampano le opere intiere in diversi 

                                                 
21 Carteggio Verdi-Piroli 2017, pp. 88-89. 
22 Ibid., p. 90. 
23 Ibid. 
24 Ibid., p. 250. 
25 Ibid., p. 255. 
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pezzi, guastando di più i pensieri originali con qualche battuta di preludio o 
di coda ordinariamente pessima. Si gioverebbe all’Arte perché si impedirebbe 
ai guastamestieri di fare un traffico indegno, e si obbligherebbero i più capaci 
a creare pezzi originali. Da qualche anno, sia detto a lode del vero, vi è ten-
denza a fare pezzi originali e a far bene, e se venisse tolta la commodità di 
giovarsi della roba altrui, si farebbe ancora meglio. Ne parleremo a voce.26 

 
Il ruolo fondamentale di Piroli presso il Governo Lanza emerse nel no-

vembre 1870 quando Verdi, con una lettera del giorno 12, chiese appoggio 
affinché l’amico intercedesse presso il Ministro degli Esteri Emilio Visconti 
Venosta nel far pervenire una lettera al pascià d’Egitto Paul Draneht Bey in 
merito all’opera Aida27. Non avendo ricevuto risposta, il 5 dicembre tornò a 
supplicare: «Forse il Governo non ha spedito subito la mia lettera, o forse il 
Console del Cairo non l’ha consegnata con quella sollecitudine che avrei de-
siderato. Sarei indiscreto se vi pregassi di domandarne conto al nostro Mini-
stro a cui presenterete i miei rispetti?»28. La risposta dal Cairo arrivò il 29 di-
cembre29. 

Gran parte, però, dell’operato di Giuseppe Verdi nel Governo Lanza si eb-
be in merito alla riforma degli studi e degli istituti musicali di inizio 1871. 
Questa rappresentò, certamente, la principale fonte di discussione e confronto 
tra Giuseppe Verdi, che rivestì un ruolo di protagonista, e il Governo Lanza. 

Il 17 dicembre 1870 morì Saverio Mercadante, compositore e direttore del 
Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli da trent’anni. Con la vacanza 
del posto di direttore della rinomata istituzione musicale napoletana, il Mini-
stro della Pubblica Istruzione del Governo Lanza, Cesare Correnti, volle pro-
porre quell’incarico proprio a Verdi. La riposta del maestro, però, fu negativa. 
La scrisse a Piroli il 21 dicembre 1870: «Dite al Ministro, che mi sarebbe 
impossibile accettare la Direzione del Conservatorio di Napoli, per molte ra-
gioni che voi immaginate, non ultima delle quali, si è la certezza, che io non 
potrei recare nissun giovamento, né al Conservatorio, né all’arte»30. Il Mini-
stero affidò a Piroli la sua delusione e, parimenti, un ritorno all’attacco: 

 
Correnti non vuol cedere. […] Gli basterebbe che voi assicuraste un mandato 
temporaneo con pieni poteri, e alle condizioni quali si fossero che a voi pia-
cesse di porre. Sottoscrive fin d’ora e senza riserva ad ogni vostro desiderio. 
Un anno, o anche qualche mese di permanenza a Napoli per riordinare 
quell’insegnamento, risanarlo dallo stato non prospero in cui versa, e poi de-
signare voi stesso chi dovrebbe esser chiamato a diriggerlo stabilmente: ecco 
tutto. Correnti crede, ed a ragione, che la vostra accettazione anche ristretta a 
una missione temporanea, con titolo di Commissario regio, o simile sarebbe 
un grande avvenimento accolto e salutato da tutti come presago di una rifor-
ma degli studi ed insiste perché io vi preghi, e si propone di scrivervi non ap-
pena possa lusingarsi che non opporrete un reciso rifiuto ad un’offerta nel 
senso che ho qui accennato.31 

                                                 
26 Ibid., pp. 257-58. 
27 In breve: Verdi aveva scritto Aida per il Teatro del Cairo. L’opera avrebbe dovuto essere consegnata 

a Parigi in tempo utile per la prima cairota del gennaio 1871 con il relativo saldo del compenso pattuito. 
Parigi, però, in quei mesi era sotto assedio durante la guerra franco-prussiana: Verdi, dunque, scrisse alla 
direzione del Teatro egiziano per concordare una diversa città per la consegna dello spartito e un’altra 
banca per il pagamento. (Cfr. Carteggio Verdi-Piroli 2017, pp. 267-68). 

28 Ibid., p. 270. 
29 Ibid., p. 278. 
30 Ibid., pp. 274-75. 
31 Ibid., pp. 275-76. 
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Lo stesso 21 dicembre, anche «La Gazzetta di Napoli» diede notizia della 
proposta del Governo di nomina di Verdi a direttore del San Pietro a Majel-
la. Non solo: visto il diniego di Verdi, i docenti incaricarono dapprima Cesa-
re De Sanctis e poi Francesco Florimo, all’epoca direttore della Biblioteca 
del Conservatorio, di riproporre la richiesta. La risposta di Verdi arrivò l’1 
gennaio 1871 per De Sanctis32 e il 4 per Florimo33: ancora una volta no. 

A spingere Verdi verso il rifiuto dell’incarico per il quale il Governo 
Lanza lo avrebbe tanto voluto, ci fu senz’altro la situazione nella quale il 
Conservatorio partenopeo versava già dagli ultimi anni di gestione Merca-
dante. Lo spiegò lo stesso Verdi nella lettera a Piroli del 29 dicembre 1870: 

 
Da molto tempo sò che il Conservatorio di Napoli ha bisogno di una riforma 
radicale; ed ora me lo scrivono gli amici, e lo dicono i giornali di quel paese. 
Ma per fare questa riforma non basterebbero pochi mesi di soggiorno in Na-
poli; bisognerebbe occuparsene per qualche anno assiduamente indefessa-
mente lavorando, per così dire, giorno e notte. Io ho lavorato tanto, e sento 
ora il bisogno di starmene un po’ quieto fra i miei campi e le mie piante… e 
poi, Voi lo sapete, io sono sempre un po’ selvaggio, e detesto tutto ciò che 
sente il legame e l’obbligo. 
Ringraziate il Ministro, e scusatemi s’io non posso accettare questo incari-
co.34 

 
Letta la risposta di Verdi al Ministro Correnti, Piroli riportò al composito-

re il desiderio governativo di un aiuto «almeno col consiglio»35. Verdì accet-
tò, purché fosse l’amico Piroli a far da tramite. 

Il 21 gennaio 1871, Verdi lanciò, tramite il fidato collega, un primo mes-
saggio al Governo: «Potete dirgli [al Ministro] che, secondo me, sarebbe 
un’errore quello di riformare gli studj prima di nominare il Direttore»36. 

Le sollecitazioni di Verdi non lasciarono indifferente il Governo Lanza tan-
to che venne istituita una Commissione ministeriale per la riforma dell’istru-
zione musicale. A presiederla, il Ministro Correnti volle Verdi che, in prima 
battuta, rifiutò37. L’insistenza romana («[Correnti] si ritiene impegnato a non 
lasciarvi quieto se non può fare assegnamento sulla vostra autorità nei prov-

                                                 
32 «Anche voi mi parlate del vostro Conservatorio?... Ma come volete che io accetti quel posto? A cosa 

riuscirei, io, colle mie idee, che non sono certamente le vostre? Voi così grandi un giorno e così progres-
sisti, ed ora così stazionari? […] Ma non avete visto or son due anni, quando proposi di adottare il Diapa-
son normale di Parigi, quanta opposizione si fece dall’orchestra tutta, e dai due maestri direttori? […] 
Non ci intendemmo allora e non ci intenderessimo adesso. Se per una cosa tanto chiara ed evidente, vi fu 
tanta contrarietà, quali non sarebbero, trattandosi di cose più gravi! […] Ciò non è possibile, ond’io resto 
ne’ miei campi a S. Agata» (WERFEL, STEFAN 2018, p. 246). 

33 Nella lettera a Florimo, Verdi anticipò il nucleo del problema: «Avrei detto ai giovani alunni: “Eser-
citatevi nella Fuga costantemente, tenacemente, fino alla sazietà, e fino a che la mano sia divenuta franca 
e forte a piegar la nota al voler vostro. […] Studiate Palestrina e pochi altri suoi coetanei.” […] Fatti que-
sti studj, uniti, a larga cultura letteraria, direi infine ai giovani: “Ora mettete una mano sul cuore; scrivete 
e (ammessa l’organizzazione artistica) sarete compositori”. […] Per mettere in pratica queste poche mas-
sime, facili in apparenza, bisognerebbe sorvegliare l’insegnamento con tanta assiduità, che sarebbero po-
chi, per così dire, i dodici mesi dell’anno. […] Auguro troviate un uomo dotto sopratutto e severo negli 
studj. Le licenze e gli errori di contrappunto si possono ammettere e son belli talvolta in teatro: in Con-
servatorio, no. Torniamo all’antico: sarà un progresso». (Ibid., p. 247-48). 

34 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 278. 
35 Ibid., p. 280. 
36 Ibid., p. 281. Contestualmente Verdi chiese a Piroli se fosse vera la notizia, letta sul «Fanfulla» del 

20 gennaio 1871, secondo cui ci sarebbero stati 31 pretendenti alla carica di direttore. Piroli rispose che, 
in realtà, i nomi giunti a Roma furono solamente 8: Enrico Petrella, Antonio Bazzini, Gino Staffa, Teodu-
lo Mabellini, Federico Ricci, Lauro Rossi, Pietro Platania e Luigi Luzzi. 

37 La lettera al Ministro è dell’1 febbraio 1871 ed è contenuta in WERFEL, STEFAN 2018, pp. 251-52. 
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vedimenti generali che intende di prendere per il ristora mento degli istituti 
musicali»38, scrisse Piroli il 3 febbraio) fece capitolare Verdi. A distanza di 
pochissimo, infatti, l’irremovibilità di Verdi si tramutò in un accoglimento 
dell’invito: «Dite al Ministro che verrò a Firenze al più presto che potrò»39, 
scrisse il 5 febbraio 1871. 

Nel frattempo, Verdi sottopose a Piroli una prima proposta da avanzare al 
Ministro: «Voler “aggiungere le donne nel Conservatorio di Napoli”. Invece 
p.e. di cento alunni bisognerebbe ammetterne circa settanta e trenta donne»40. 
Non si pensi, però, che il desiderio di Verdi corrispondesse a un’intenzione 
di istituire una parità di genere. No, per il compositore l’ammissione delle 
donne al Conservatorio aveva eminentemente lo scopo di formare cantanti, 
tant’è che scrisse: «È cosa che sarà lodata ed approvata da tutti quelli che 
conoscono i veri bisogni dell’arte. Sarebbe riforma che non ammetterebbe 
nemmeno la discussione»41. 

Da Roma, il Ministro, «gratissimo» verso il maestro, fece pervenire a 
Verdi una prima bozza di «Regolamento del Collegio di Napoli» per la cui 
promulgazione avrebbe atteso le modifiche e i pareri dell’insigne operista 
divenuto, almeno in questo caso, consigliere del Governo. Nel testo, venne 
subito recepita la richiesta verdiana di ammissione di alunne (del resto, Ver-
di fu chiaro: «Tutto cade s’Egli [il Ministro] non fa un Decreto perché siano 
ammesse le Donne nel Conservatorio»42). 

Nel merito del Regolamento, Verdi notò che quella bozza ministeriale era 
incline «piuttosto a fare dei suonatori, che dei cantanti. Ciò andrebbe bene 
per la Germania, ma, per noi, non credo»43. È evidente, dunque, che per il 
padre del melodramma bisognasse distinguere in maniera importante i curri-
cula di musicisti e cantanti riservando particolare attenzione, sulla scorta del-
la tradizione operistica italiana, ai secondi. Infatti, il 20 ottobre 1871, scrisse 
a Piroli una lunga missiva nella quale condensò la sua visione dell’insegna-
mento musicale, assolutamente ‘non trattabile’, concentrandosi, però, su due 
carriere: quella del compositore e quella del cantante, ammettendo che, in 
merito alla formazione dei musicisti, non vi fossero particolari problemati-
che da riformare. 

La lettera è interessantissima in quanto rivela palesemente la mano di 
Verdi dietro l’operato del Governo Lanza. 

 
Non parlerò che del Compositore, e del Cantante perché credo che nella parte 
esecutiva istromentale (che ha sempre dato ottimi risultati) vi sia poco a ri-
formare. 
Vorrei dunque pel giovine Compositore esercizj lunghissimi e severi su tutti i 
rami del Contrappunto. 
Studj sulle composizioni antiche, sacre e profane. Bisogna però osservare che 
anche fra gli antichi, non tutto è bello; quindi bisogna scegliere. 
Nissuno studio sui moderni! Ciò parrà a molti strano; ma quando sento e ve-
do in oggi tante opere fatte come i cattivi sarti fanno i vestiti, sopra un pa-
tron, io non posso cambiar d’opinione. So bene che mi si potranno citare 
molte produzioni moderne che valgono le antiche; ma che importa? – Quando 

                                                 
38 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 286. 
39 Ibid. 
40 Ibid. 
41 Ibid. 
42 Ibid., p. 289. 
43 Ibid., p. 288. 
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il giovine avrà fatto severi studii; quando si sarà fatto uno stile, e che avrà 
confidenza nelle proprie forze, potrà bene, se lo crederà utile, studiare più 
tardi queste opere, e sarà a Lui tolto il pericolo di diventare un’Imitatore. Mi 
si potrà opporre «Chi insegnerà al giovine l’istromentazione? Chi la compo-
sizione ideale?» – La sua testa e il suo cuore, se ne avrà. 
Pel cantante vorrei = estesa conoscenza della musica = esercizi pell’emissio-
ne della voce = studj lunghissimi di solfeggio come in passato = esercizi di 
voce e parola con pronunzia chiara e perfetta = Poi, senza che un Maestro di 
perfezionamento gl’insegnasse le affettazioni del canto, vorrei che il giovine, 
forte in musica e colla gola esercitata e pieghevole, cantasse guidato solo dal 
proprio sentimento. Non sarebbe un canto di scuola, ma d’ispirazione. 
L’artista sarebbe un’individualità; sarebbe Lui, o, meglio ancora sarebbe nel 
melodramma il personaggio che dovrebbe rappresentare. 
È inutile dire che questi studj musicali devono essere uniti a molta coltura let-
teraria. 
Eccovi le mie idee – Potranno queste venire approvate da una Commissione? 
– Sì? Eccomi allora pronto agli ordini del Ministro! – No?... Val meglio che 
me ne ritorni a St Agata.44 

 
Quella che nelle intenzioni del Governo avrebbe dovuto essere una rifor-

ma dello studio musicale nazionale, finì per essere, proprio per la presenza di 
Verdi come ghostwriter, «un semplice riferimento ad adottare per tutti gli 
istituti il modello di ordinamento milanese»45. In effetti, Verdi non l’aveva 
nascosto a Piroli: «Il Conservatorio di Milano prima del 1848 potrebbe servi-
re di guida»46, scrisse il 5 febbraio 187147. 

Giunto il tempo di convocare la Commissione, il Ministro Correnti, sem-
pre accondiscendente verso Verdi, gli chiese la sua rosa di nomi da nominare 
a membri della stessa:  

 
Dal Conservatorio di Milano, secondo me, non si può scegliere che o Rossi o 
Mazzuccato, o Ronchetti. Se Rossi aspira al posto di Napoli parmi che si 
debba scegliere l’uno degli altri due… a piacere del Ministro. –  
Dal Liceo di Bologna o Gaspari o Busi. Scelga il Ministro fra i due. –  
Da Firenze: Casamorata. 
Da Napoli: Serrao.48 

 
La Commissione, alla fine, risultò composta da Verdi (presidente), Alber-

to Mazzuccato, Luigi Ferdinando Casamorata, Gaetano Gaspari e Paolo Ser-
rao e si tenne tra il 7 marzo 1871, giorno dell’arrivo a Firenze di Verdi, e il 
26 marzo. L’assise, grazie all’apporto del maestro di Busseto, risultò una 
delle tappe fondamentali nella riforma dell’istruzione musicale italiana. Il 29 

                                                 
44 Ibid., pp. 292-93. 
45 MAIONE 2005, p. 7. 
46 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 287. 
47 Questa (non disinteressata) attenzione di Verdi verso il Conservatorio di Milano tornò quando corse 

voce che il Governo avrebbe nominato l’allora direttore dell’istituto milanese, Lauro Rossi, a direttore del 
San Pietro a Majella di Napoli pensando per la guida di Milano, resasi dunque vacante, al pianista e diret-
tore d’orchestra allievo (e genero) di Liszt Hans von Bülow. Tra i due, però, non scorreva buon sangue: 
valga come esempio che, nel maggio 1874, sull’«Allgemeine Zeitung», Bülow definì Verdi (salvo pentir-
sene diciotto anni dopo) come «l’onnipotente corruttore del gusto artistico in Italia» (WALKER 2010, p. 
195). Prontamente, appena udita la voce di una possibile nomina milanese per il maestro wagneriano, 
Verdi scrisse a Piroli che, in caso di nomina di Bülow, sarebbe stato costretto a «dichiarare, per non esse-
re creduto complice, come io non ho mai approvata, e trovi pessima tale nomina» (Carteggio Verdi-Piroli 
2017, p. 294). 

48 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 297. 
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marzo, in una lettera, Verdi riassunse a Piroli quanto deciso dalla Commis-
sione e relazionato presso il Ministero: tra i desiderata principali figurarono 
la predisposizione di un locale per il convitto di uomini e donne, la necessità 
di inserire maestri di contrappunto e efficientare i due teatri «senza dei quali 
è inutile ogni studio musicale»49. 

Le cose, però, non andarono come previsto. Ad aprile, infatti, Verdi la-
mentò ancora di non aver visto alcuna bozza di Regolamento e questo finì 
per acuire il pregiudizio verdiano nei confronti della politica o – se vogliamo 
– confermare l’inguaribile vocazione italiana del dimenticatoio: «Avete più 
visto il Ministro? Credo che dopo tanto fracasso non se ne farà più niente: e 
credo poi anche forse forse a Lui bastava di far fracasso»50. 

 
Verdi e le richieste di raccomandazioni 

 
Oltre alle questioni più tecniche, come quella appena affrontata della ri-

forma dell’istruzione conservatoriale, curiose sono le (italianissime) richieste 
di raccomandazioni avanzate da Verdi. 

È questo, ad esempio, il caso di Arturo Pagliai, commesso di Casa Ricor-
di a Firenze che si era licenziato su consiglio di Verdi per ruggini con i dato-
ri di lavoro. L’8 aprile 1871, Verdi raccomandò Pagliai a Piroli: «Non di-
menticate quel povero Pagliai. Badate che io vi seccherò tanto finché non 
siate riuscito a fare qualche cosa per Lui»51. Dalla solerte risposta di Piroli si 
intuisce che la richiesta di Verdi fu un impiego al Ministero della Pubblica 
Istruzione: «Per il vostro raccomandato nel Ministero della pubblica istru-
zione ho parlato recentemente, e ho ottenuta assicurazione che avrà quanto 
prima stabile collocamento»52. 

Il 7 maggio del 1873, Verdi iniziò anche un’incalzante campagna di con-
vincimento perché Piroli intercedesse presso il Governo di Giovanni Lanza al 
fine di ottenere due «nastrini», termine col quale l’operista designava le onori-
ficenze del Regno d’Italia: uno per il notaio e sindaco di Busseto dal 1872 al 
1877 Angiolo Carrara53 e uno per il musicologo francese Léon Escudier54: 

 
Ditemi, mio caro Piroli, i nastrini son molto cari a Roma?... perché vi vorrei 
domandarvene uno, non per me certamente, perché io… ma per uno che fà 
molto bene in paese e che lo merita. Ve ne ho già parlato altra volta: vorrei un 
nastrino pel nostro Sindaco, A. Carrara. Vorrei che le facessimo un’improv-
visata… e vorrei invitarlo a pranzo s St Agata e darle io stesso questa notizia 
fra due bicchieri di vino… 
Io, scusate, ne vorrei anche un’altro dei nastrini, e sarebbe pel mio Editore di 
Parigi “Escudier” ma forse domando pel momento troppo. Ebbene: a più tardi. 

 

                                                 
49 Ibid., p. 302. 
50 Ibid., p. 305 
51 Ibid. 
52 Ibid., p. 312. 
53 Nato nel 1825, Carrara, oltre che sindaco, fu capo della Guardia Nazionale di Busseto. Nel 1878 di-

venne consuocero di Verdi in seguito al matrimonio del figlio Alberto con Maria Filomena Verdi, cugina 
di secondo grado di Giuseppe e a questi adottata in seguito alla morte dei genitori. Morì nel 1904. 

54 Léon Escudier (1815-1881) fu un giornalista e critico musicale francese. Nel 1838 fondò, a Parigi, il 
settimanale La France musicale e, poco dopo, una casa editrice con la quale diffuse le opere verdiane in 
Francia, in particolare I vespri siciliani che debuttò all’Opèra di Parigi il 13 giugno 1855. Nel 1862 fondò 
un nuovo giornale, L’art musical. 
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Se per l’onorificenza a Escudier, Piroli precisò a Verdi che avrebbe dovu-
to parlarne al Ministro degli Affari Esteri Visconti Venosta – e, per questo, il 
25 maggio 1873, Verdi scrisse a Piroli una lettera di raccomandazioni con «i 
titoli di Leon Escudier che vorrei vedere crocifisso… s’intende bene, con un 
nastrino»55 – per il «nastrino» a Carrara assicurò che, stante l’assenza di 
Verdi da dal parlamento romano, ne avrebbe parlato direttamente con Lanza 
il quale, certamente, non avrebbe negato ad acconsentire un desiderio del 
maestro: 

 
Nella speranza che sareste venuto a Roma io avevo già disposto le cose in 
modo che una vostra parola costì avrebbe senz’altro fatto tagliare il nastrino 
pel nostro Carrara; supplirò io alla parte comple[me]ntare e decisiva che 
avreste fatta voi, e spero che quanto prima vi metterò in grado di fare al Car-
rara la gradita sorpresa di metterlo a cavallo. – La cosa dipende dal Lanza, e 
non mi ricuserà di contentare me nel medesimo tempo che proverà di tenere 
come a dovere il debito conto di un vostro desiderio.56 

 
L’intercessione presso Lanza fu efficace: «Lanza ha pure accolti bene i 

miei auspici pel Carrara; sarà poi decorato pei meriti personali e non cumu-
lativamente con altri Sindaci»57, assicurò Piroli l’8 giugno 1873. Il decreto di 
nomina di Carrara a Cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia venne firma-
to il 12 giugno. Nell’annunciarlo a Verdi, il 17 giugno, Piroli si raccomandò 
di far notare al sindaco di Busseto l’impegno del compositore direttamente 
con il Primo Ministro di Casale: «Nel consegnargli la lettera gli potete dire 
che è un attestato di stima e di onoranza che gli avete procurato voi diretta-
mente dal Lanza, perché io ho speso il vostro nome»58. 

 
Conclusione 

 
Quella di Verdi presso il Governo Lanza fu una presenza, seppur indiret-

ta, costante, attenta, di severo consiglio e anche di assai poco disinteressate 
richieste amicali. Certamente, nonostante la pressoché nulla vocazione par-
lamentare e l’altrettanto nulla permanenza romana, Giuseppe Verdi fu ben 
attivo, quantunque fisicamente distante, dalla vita politica del suo tempo ed 
ebbe, nel senatore Giuseppe Piroli – e di riflesso, per gli anni esaminati in 
questa sede, negli uomini del Governo Lanza, laddove non in Lanza stesso – 
gli interlocutori prediletti. 

Terminata l’esperienza di Governo per Giovanni Lanza, il suo nome 
nell’epistolario verdiano ricomparirà il 16 marzo 1882, una settimana dopo 
la sua morte. Scrivendo a Piroli, rammaricandosi per la scomparsa dell’ex 
Primo Ministro, Verdi condensò, come suo solito, in poche parole ma sicu-
ramente sincere, tutta la sua ammirazione per il politico casalese: «Se ne 
vanno tutti questi uomini galantuomini, e questi grandi caratteri. Cosa ci re-
sterà?»59. 

 
 
 

                                                 
55 Carteggio Verdi-Piroli 2017, p. 369. 
56 Ibid., p. 367. 
57 Ibid., p. 370. 
58 Ibid., p. 375. 
59 Ibid., p. 702. 
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È noto il capitanato di durata quinquennale conferito il 3 luglio 1278 dal 

comune di Casale a Guglielmo VII di Monferrato. In sintesi, secondo quanto 
stabilito, il marchese era libero di venire nel borgo con seguito di armati per 
le incombenze sue e dei suoi alleati e di andarsene quando avesse voluto; si 
assumeva naturalmente il compito di difendere i casalesi e i loro averi e di 
mantenere la pace interna, mentre Casale si impegnava a fare, su richiesta di 
Guglielmo, esercito e cavalcata1. Al marchese capitano era fatto assoluto di-
vieto di ingerirsi nell’amministrazione comunale, di esercitare una qualche 
forma di autorità sul podestà e di cercare di ottenere un prolungamento tem-
porale del proprio mandato. Chiunque avesse dato appoggio a Guglielmo nel 
tentativo di infrangere queste proibizioni sarebbe stato punito con la decapi-
tazione e il marchese colpevole sarebbe decaduto immediatamente dalla ca-
rica di capitano2. 

Se per Casale quello quinquennale del 1278 è il solo a essere stato ripor-
tato dagli storici, in tempi recenti è stata segnalata l’esistenza di un secondo 
capitanato attribuito nel 1289 sempre a Guglielmo VII, su basi assai diffe-
renti dal primo3. Per la verità, il documento relativo già si era prestato a so-
stenere le ragioni avanzate dai casalesi durante la causa per la successione 
del marchesato di Monferrato (1534-1536)4. 

Il 12 luglio del 1289, dunque, nel castello di Rosignano, il marchese rice-
ve Bonifacio Garrone, procuratore del comune casalese. Ciò che il diploma-
tico gli reca è questa volta la nomina a capitano perpetuo del comune5 con 

                                                 
   

1 SANGIORGIO 1780, pp. 71-73. 
2 BOZZOLA 1922, p. 370. L’autore osserva che Casale «è, fra i comuni che si sottomettono alla capita-

nia di Guglielmo, il più minuto e il più geloso nel circondare di cautele la nomina, e il più radicale nel 

fissare i mezzi di repressione». 
3 ANGELINO 1995, p. 46 nota 67. Il documento, finora inedito, è conservato in trascrizioni cinquecente-

sche in: Biblioteca della Provincia di Torino, Documenti storici del Monferrato, I, 1, 1, 3; Biblioteca Ci-

vica di Casale M.to, ms. 091-52, Raccolta di documenti riguardanti Casale, ff. 398r-402v; Archivio di 
Stato di Torino, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 9 di addizione, fasc. 2. 

4 Vedi ad es. Archivio di Stato di Torino, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 di addizione, doc. datato 

24 aprile 1534. In esso si fa anche un fugace riferimento al capitanato a vita concesso nel 1303 a Giovan-
ni, figlio di Guglielmo VII, e di cui ci occuperemo più avanti nel testo, senza peraltro datarlo, come è in-

vece il caso dei capitanati del 1278 e del 1289 per il padre. 
5 La carica di capitano del comune, che può essere anche solo temporanea, è quella che Bozzola defini-

sce di «capitano di guerra». Non va confusa con la carica di capitano del popolo che invece identifica il 
principale rappresentante della parte popolare del comune.  
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trasmissibilità della carica agli eredi maschi e salario annuo di 500 lire pave-
si. Casale s’impegnava a fare pace, tregua e guerra su ordine e per volontà 
del marchese e dei suoi discendenti e a difendere lui e la sua terra. Un consi-
derevole margine di ingerenza nella prassi comunale casalese i signori di 
Monferrato lo ottenevano ora con la prerogativa di indicare annualmente 
quattro nomi di propri sudditi o alleati tra i quali i casalesi avrebbero scelto il 
podestà6. Ogni cautela doveva essere presa per difendere i diritti di Gugliel-
mo e dei suoi successori, e il podestà, su denuncia scritta, era tenuto a inqui-
sire con diligenza i casalesi accusati di aver agito per sminuirli; al marchese 
si riservava poi la possibilità di un intervento diretto in caso di incapacità ad 
agire o negligenza del podestà in tale materia. A sua volta il marchese capi-
tano, oltre a farsi carico della difesa di Casale e del suo distretto e degli inte-
ressi delle persone ivi residenti, prendeva l’impegno di non acquistare da en-
ti o privati diritti o titoli che dessero la possibilità di presentarsi come credi-
tore del comune e di singoli casalesi o di procedere a esazioni nei confronti 
degli stessi. 

L’accordo prevedeva inoltre che il marchese si facesse garante dei patti 
stabiliti tra il comune di Casale e quello di Pavia, concernenti in particolare 
il trasporto di mercanzie a quest’ultima città, tanto per acqua quanto per ter-
ra. Infine si sospendevano i diritti di rivalsa tra il dominio marchionale e Ca-
sale, in attesa di appurare quali poggiassero su giusti fondamenti. 

La nomina del 1289 a capitano del comune rispecchia, a undici anni dal 
primo capitanato, una ben maggiore disposizione da parte di Casale ad accet-
tare stabilmente l’autorità e la tutela marchionale. Adesso, oltre a un titolo di 
capitano non circoscritto nel tempo e destinato a passare agli eredi maschi, il 
signore di Monferrato ottiene di poter esercitare un peso determinante nella 
scelta del massimo ufficiale del comune: il podestà. Il mutamento del clima 
politico si percepisce poi assai bene in alcune disposizioni che caratterizzano 
in senso diverso i due documenti: nel 1278 esse sono volte a proteggere 
l’ente comunale e il suo status; nel 1289 invece a essere formalmente caute-
lati sono i diritti del marchese.  

Nella prima occasione a stabilire i contenuti del documento di capitanato 
erano i consoli dei militi e del popolo e 24 sapienti appositamente nominati 
che agivano su mandato del consiglio generale del comune e del consiglio 
generale del popolo. Nel 1289 il sindaco e procuratore del comune, Bonifa-
cio Garrone, compare di fronte a Guglielmo VII munito dell’autorità piena 
che gli ha concesso il consiglio generale con il consenso del podestà Ottone 
Bottigella, del capitano del popolo Guizzardino Zazzi e col consenso e la vo-
lontà dei sapienti del borgo evasiano7.  

Nelle due circostanze sono rappresentate entrambe le parti sociali: gli ari-
stocratici e il popolo. Nel 1289, però, il documento non fa più menzione di 
quel consiglio generale del popolo che si direbbe essere un’assemblea di par-
te piuttosto che un’adunanza plenaria, e della quale resterà traccia anche più 
tardi8. Nonostante poi siano ancora allo stesso modo attivi nella vita del co-

                                                 
6 La possibilità da parte di Guglielmo quale capitano di guerra di intervenire in varie città nei meccani-

smi comunali indirizzando la scelta del podestà o occupando egli stesso la carica, trova diversi riscontri in 
BOZZOLA 1922, passim. 

7 Il documento del 1289 costituisce finora la prima attestazione dell’esistenza di un capitano del popolo 
a Casale. Come Guizzardino Zazzi, i capitani del popolo di Casale di cui si avrà nel tempo notizia non 
sono casalesi, bensì di provenienza esterna. 

8 Nel consiglio generale del popolo non va visto a nostro giudizio un organismo più allargato rispet-
to al consiglio generale del comune, come, ad esempio, un’adunanza per capi di casa, ma proprio un 
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mune i consoli dei militi e del popolo9, in questa seconda occasione tale or-
ganismo di raccordo tra le componenti aristocratica e popolare cede il passo, 
nelle formule del testo, a una magistratura prettamente di parte: il capitano 
del popolo, menzionato qui forse per la prima volta per quanto riguarda Ca-
sale10. La persona che riveste la carica, Guizzardino Zazzi (che probabilmen-
te è da identificare col Guizzardo o Guiscardo dello stesso cognome citato in 
altri documenti coevi), così come il podestà Ottone Bottigella, è cittadino 
pavese di famiglia appartenente al partito dei nobili11. L’origine pavese dei 
due costituisce un elemento in più a conferma dello stretto legame tra Casale 
e la città lombarda. Conferendo nel 1278 il capitanato quinquennale a Gu-
glielmo VII, i casalesi dichiaravano di agire «ad honorem et bonum statum 
communis Casalis, et ad honorem communis Papiae» e volevano fossero fat-
ti salvi integralmente i patti già stipulati con Pavia12. Nel capitanato del 1289 
l’interesse per quanto concordato coi pavesi si focalizza soprattutto sui le-
gami commerciali.  

A ogni modo i rapporti amichevoli con Pavia datavano indubbiamente a 
età non vicina nel tempo13.  

 
Pavesi sono anche quattro tra i testimoni presenti nel castello di Rosigna-

no al momento del conferimento del capitanato perpetuo al marchese di 
Monferrato: il ben noto Manfredi Beccaria, suo fratello Ruffino, Enrico Bru-
samantica e Guglielmo di Binasco, tra i principali autori, nel giugno appena 
trascorso, della cacciata da Pavia del conte di Langosco e del partito dei no-
bili, partigiani di Guglielmo VII, in prospettiva di un allineamento della città 
alla politica milanese14. La mossa non ebbe successo: il 17 giugno il marche-

                                                                                                                   
consiglio «di parte», espressione della componente popolare. Per un consiglio del popolo convocato 
dal capitano del popolo, riguardante Casale, si veda Carte varie relative a Casale 1908, p. 244, doc. 
23 (a. 1292). Il documento testimonia anche la sopravvivenza dell’organismo; d’altronde a incontrare 
nell’agosto del 1351 il marchese Giovanni II, signore di Casale, che sta entrando nel borgo, accanto al 
podestà si muove Sagliono di Ozzano, capitano del popolo, il quale in segno di sottomissione conse-
gnerà al marchese le insegne del suo ufficio, ossia la mazza e il gonfalone del popolo di Casale (SAN-

GIORGIO 1780, p. 169). 
9 Sui consules militum et populi a Casale si veda SERGI 1978, pp. 20-22. 
10 Vedi sopra note 7 e 8. 
11 Se è possibile che non sia la stessa persona il Guizzardo Zazzi che nel 1268 riveste la carica di pode-

stà di Pavia a nome delle famiglie dei militi pavesi, è facile lo sia il Guizzardo Zazzi podestà di Bergamo 
nel 1286 e annoverato tra i Sapienti pavesi tra il 1289 e il 1294; sulla sua condizione di appartenente a 
famiglia di militi e di guelfo e sull’analoga appartenenza dei Bottigella, guelfi, alle famiglie dei militi 
pavesi, vedi ROBOLINI 1830, pp. 170, 213 nota 1; RAO 2011, pp. 141-142. 

12 SANGIORGIO 1780, pp. 71-73. 
13 A proposito dei rapporti di amicizia tra i due comuni ricordiamo come proprio nella città lombar-

da esuli casalesi avessero trovato rifugio, rappresentando il comune anche nell’esilio, dopo la distru-
zione del loro borgo avvenuta nel 1215 ad opera di vercellesi, milanesi e alessandrini (Biscioni 1939, 
doc. 342, p. 251). Un documento del 1264 ricorda poi, pur enfatizzando, come «tam antiquis quam 
modernis hominibus de Casali semper placuit papienses patres karissimos appellare et relative papien-
sibus nominare casalenses non solum adoptivos filios sed etiam veros et legitimos» (Le carte di Casale 
1908, doc. 295, p. 96). Sui numerosi pavesi che esercitarono la carica di podestà a Casale nel XIII se-
colo vedi la nota successiva. 

14 Si confrontino le ricostruzioni di CORIO 1855, pp. 641-645 e GORIA 1965, p. 475; vedi inoltre per la 
collocazione politica dei personaggi citati RAO 2011, p. 142. Manfredi Beccaria fu podestà di Casale nel 
1272, Enrico Brusamantica nel 1275 e Guglielmo di Binasco nel 1281, vedi rispettivamente Carte va-
rie relative a Casale 1908, doc. 15, p. 237, DE CONTI 1839a, p. 281 e Le carte santambrosiane 2006, 
doc. 88, p. 248. Da DE CONTI 1839a e dai documenti raccolti in Le carte di Casale 1908 si ricava un 
elenco, probabilmente incompleto, di altri podestà di Casale di origine pavese: Englerio de Campeggio 
(1239), Bonifacio Sannazzaro (1240), Canevanova di Canevanova (1243), Giacomo Zazzi (1243), 
Ruffino di Strata (1249-51), che sono però per la precisione funzionari imperiali, attraverso ai quali si 
esercita il controllo di Federico II sulle autonomie comunali (SERGI 1978, p. 23 e nota 97); seguono tra 
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se di Monferrato era riuscito a mettere piede in Pavia e con lui erano tornati i 
nobili pavesi suoi aderenti. Il giorno successivo il monferrino venne nomina-
to capitano generale della città per dieci anni15. Lo stesso Manfredi Beccaria, 
assorbito il colpo, con rapido cambio di casacca caldeggiò e ottenne il 19 
giugno la nomina di Guglielmo VII a signore a vita di Pavia, secondo quanto 
riprende una biografia moderna, o addirittura a signore assoluto ed eredita-
rio, secondo altre ricostruzioni16.  Allontanandosi il 22 dalla città il marchese 
aveva tuttavia pensato bene di condurre con sé, nel suo itinerario attraverso 
Mortara, Vercelli e Novara, dove era entrato il 28 giugno, i personaggi che il 
successivo 12 luglio fungono da testi nell’atto stipulato a Rosignano. Questa 
è l’ultima data nota prima che, probabilmente col pretesto di un abbocca-
mento con emissari milanesi in vista di trattative di pace, Manfredi e i suoi 
compagni ottenessero da Guglielmo VII di potersi recare a Corbetta, da dove 
però fuggivano a Milano17. 

Sulla natura del dominio dato dai pavesi il 19 giugno a Guglielmo VII per 
sollecitazione di Manfredi Beccaria le cronache del tempo parlano di signo-
ria a vita oppure di podesteria perpetua ed ereditaria18.  

La seconda versione richiama la facoltà attribuita neppure un mese dopo 
dai casalesi al marchese e ai suoi successori di presentare annualmente quat-
tro nomi fra i quali il comune avrebbe scelto il podestà. Questo particolare, 
unito agli stretti rapporti tra Casale e Pavia, suggerisce la possibilità che il 
documento di capitanato perpetuo ed ereditario stilato a Rosignano si presen-
tasse praticamente come un calco dell’atto pavese del 19 giugno, andato pur-
troppo perduto. Se così fosse, anche le altre clausole avrebbero avuto valore 
non solo durante la vita di Guglielmo ma pure per i suoi discendenti, benché 
non si configurasse ancora quella «signoria assoluta ed ereditaria» ipotizzata 
da qualche storico.  

Tornando a Casale, è innegabile che, se gli accordi di Rosignano avessero 
avuto seguito, il comune sarebbe entrato per sempre nell’orbita del marche-
sato monferrino, affidando ogni scelta di rapporto verso l’esterno alla politi-
ca marchionale, com’è implicito nel contenuto stesso del capitanato laddove 
si lascia al capitano la scelta di decidere su pace, tregua e guerra. Ciò, assie-
me alla prerogativa di poter orientare significativamente la nomina del pode-
stà, delinea un regime di pesante ingerenza marchionale nell’amministra-
zione del borgo casalese. La caduta di Guglielmo nel 1290 e quanto seguì 
resero infine lettera morta la carta del luglio 1289. 

Il 29 gennaio del 1303 Giovanni I, figlio di Guglielmo VII, riceveva a sua 
volta la nomina a capitano generale a vita del comune di Casale19. Non si 

                                                                                                                   
i podestà di elezione comunale: Nicola de Sisti (1259), Riccobaldo de Medici (1260), Rolando de Por-
ta Laudense (1261), Oberto Beccaria (1262), Roglerio de Curte (1264), Alberto Catassio (1266), Ber-
gadano de Sisti (1267), Federico Giorgi (1268), Fulcone degli Ottoni (1271), e con ogni probabilità 
Lanfranco Confalonieri (1278). Già si è fatto il nome del pavese Ottone Bottigella (1289), menzionato 
nel documento di capitanato del 1289.  

15 GORIA 1965, p. 475. 
16 Rispettivamente GORIA 1965, p. 475 e BOZZOLA 1922, p. 420, condiviso da SETTIA 2003, p. 768.  
17 CORIO 1855, p. 645; BOZZOLA 1922, p. 421; GORIA 1965, pp. 475-476. Secondo Bernardino Corio, 

Enrico Brusamantica invece di fuggire a Milano sarebbe tornato dal marchese Guglielmo, per raggiungere 
però anch’egli, più tardi, quella città. 

18 Secondo VENTURA 1848, col. 717, i pavesi «statuerunt marchionem praedictum eorum dominum, 
dantes ei in vita sua merum et mixtum imperium»; negli Annales Parmenses, p. 705, invece si afferma 
che essi «fecerunt ipsum [dominum marchionem] et eius heredes toto tempore vite eorum in potestatem 
Papie». Vedi inoltre BOZZOLA 1922, p. 420 nota 1. 



 

99 

 

contemplava la possibilità da parte sua di trasmettere la carica agli eventuali 
eredi nel marchesato e nemmeno era prevista qualche forma di intervento 
marchionale nella scelta del podestà; Giovanni rinunciava anzi formalmente 
a rivendicare per sé i diritti che il padre aveva acquisito nei confronti del 
comune. La preoccupazione principale dei casalesi risulta essere al momento 
quella di riportare la concordia tra gruppi parentali divisi in intrinseci ed 
estrinseci in cruento dissidio e tra magnati casalesi e aristocratici del conta-
do20. Di fronte al permanere di una pesante conflittualità, nemmeno sei mesi 
dopo, il 25 luglio, il comune di Casale riconosceva a Giovanni la piena si-
gnoria sul borgo e sul distretto21. Fatto salvo il suo superiore arbitrio, il mar-
chese accettava che il comune continuasse a poter emanare statuti utili al 
buon governo e sui quali podestà, rettori o vicari22 avrebbero dovuto giurare 
all’inizio del mandato, proseguendo nel solco della tradizione comunale.  

 

                                                                                                                   
19 Il documento è conservato in copia cinquecentesca presso la Biblioteca della Provincia di Torino, 

Documenti storici del Monferrato, I, 1, 1, 5. Come nel caso della carta di capitanato del 1289, risulta 
ignoto alle cronache casalesi. RAO 2008, p. 34 nota 54, ne fa cenno unicamente a proposito di un per-
sonaggio presente, definendolo imprecisamente come atto di elezione a capitano del popolo.  

20 Si tratta delle consorterie dei Bazzani e dei Grassi, estrinseci, e dei loro avversari, i Cane, intrinseci. 

Un altro dissidio è in corso tra la famiglia casalese dei Gallone e i Pocaparte di Rosignano, appartenenti 

questi ultimi al consortile dei nobili di Celle. 
21 Biblioteca della Provincia di Torino, Documenti storici del Monferrato, I, 1, 1, 6. Del documento, 

anch’esso in copia cinquecentesca, era finora noto soltanto un compendio in volgare di Benvenuto 
Sangiorgio (SANGIORGIO 1780, pp. 82-83), ripreso in DE CONTI 1839b, p. 14. A Giovanni I e ai suoi 
eredi maschi i casalesi riconoscono «dominium, signoriam et contitum, iurisditionem, merum et mix-
tum imperium perpetuo». Nonostante l’atto di capitanato di pochi mesi prima non prevedesse possibi-
lità di intromissione nei meccanismi comunali da parte di Giovanni, è da notare come l’influenza mar-
chionale fosse comunque ormai abbastanza pervasiva: nella carta del 25 luglio troviamo infatti Nicoli-
no Bastardo, consanguineo del marchese, come «vicarius et rector comunis». Sui titoli di Nicolino 
vedi la nota seguente. Nella sua sintesi Sangiorgio riporta i nomi di cinque credendari, mentre nel do-
cumento, ci pare interessante notare, ne sono elencati 122; il contesto chiarisce che per credendari si 
intendono i membri del consiglio generale del comune. Un uso simile del termine proprio nel caso di 
Casale era già stato notato da SERGI 1978, p. 26 nota 117. 

22 Nel documento sembra di cogliere un uso di «potestates, rectores et vicarii Casalis» come sinonimi. 
Per la possibile equivalenza di tali termini vedi ancora SERGI 1978, pp. 17-18. 
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Appendice documentaria      . 
 
 
 
 

1289 luglio 12, Castello di Rosignano 
 

 
L’originale manca [A]. 

Copia in ASTo, Monferrato Ducato, mazzo 9 di addizione, fasc. 2., autenticata da 

Princivalle de Monte, segretario nella causa del Monferrato (1534-1536) [B]. 

Copia semplice 1534 in Biblioteca Civica di Casale M.to, ms. 091-52, Raccolta di 

documenti riguardanti Casale, ff. 398r-401r [C]. 

Copia semplice da copia autentica di Giovanni Antonio Brocco, sec. XVI, in Biblio-

teca della Provincia di Torino, Documenti storici del Monferrato, I, 1, 1, 3 [D]. 

Si riproduce B. 

 

Osservazioni: il testo delle varie copie differisce prevalentemente per minime varian-

ti ortografiche (es.: inditione – indictione; comune – commune; ac – et; transtulit – tra-

stulit; etc.), delle quali non si ritiene meriti dare conto. Diversità di peso maggiore ri-

guardano alcuni nomi di persona; su tali nomi, inoltre, nella stessa copia B talora inter-

viene Princivalle de Monte con correzioni a lui attribuibili per il medesimo colore più 

scuro dell’inchiostro usato infine nella sottoscrizione. 

 
In nomine Domini, amen. Millesimo ducentessimo octuagessimo nono, 

inditione secunda, die lune duodecimo mensis Iulii, in castro Rusignani, in 
presentia testium infrascriptorum Bonifacius Garronus sindicus et procurator 
comunis et hominum Casalis sancti Evasii ad infrascripta omnia et singula 
legitime constitutus et ordinatus sicut de ipso sindicatu et procuratione ple-
nius constat per instrumentum ordinatum et tradditum per Jacobum de Ton-
go notarium presenti anno anno [ripetuto] et inditione die dominico decimo 
instantis mensis Iulii et habens plenam et plenissimam potestatem et bayliam 
a dicto comuni et hominibus Casalis in omnibus que inferius continentur.  

Primo, Dei nomine invocato, nomine et vice dicti comunis et hominum 
Casalis et pro parte ipsius comunis ex auctoritate et baylia sibi data et con-
cessa a generali consilio comunis Casalis, presentibus, videntibus et consen-
tientibus dominis Ottone Buttigellaa potestate comunis, Guizardino Zaciob 
capitaneo populi Casalis, et presentibus et consentientibus ac volentibus in-
frascriptis ambasiatoribus et sapientibus Casalis, nomina quorum infra le-
guntur, videlicet Bonifacius Paganus, Dalphinus Canis, Gullielmus Turtac, 
Philippus Grassus, Jacobus Cuminellus, Bonza de Reprandis, Jacobus Barba-
rinusd, Roffinus Artensiae, Guido G. Barbarinusf, Jacobus Capella Teseusg, 
Asclerius de Puliah, Giroldusi Paganus, Jacobus de Curtisj, Alinerius Canis, 
Henricus Turta, Roffinusk Mussus, Franciscus Bazanus, Hugulius Pelliciusl, 
Jacobus Calcaneus, Jacobus de Ponte et Obertus de Roglerism.  

Nominavit, postulavit et ellegit magnificum et illustrem virum dominum 
Gulielmum marchionem Montisferrati per se et heredes suos masculos a se 
dessendentes in capitaneum comunis hominum iurisdictionis ac districtus 
Casalis ita quod ipse et eius heredes a se descendentes ut supra perpetuo ha-
beant et exercent capitaniam comunis, iurisdictionis et districtus Casalis et 
quod comune et homines Casalis et districtus perpetuo et quod comune et 
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homines Casalis et districtus perpetuon habebit et tenebit ipsum dominum 
marchionem et eius heredes predictos ut supra capitaneum comunis, homi-
num, iurisdictionis et districtus Casalis et eis obedient in suprascriptis et in-
frascriptis omnibus.  

Item predictus sindicus et procurator dicto modo et nomine ordinavit et 
concessit ac statuit predicto domino marchioni et heredibus suis ut supra pro 
salario et feudo dicte capitanie quolibet anno libras quingentas papienses, 
promittens dictus sindicus nomineo dicti comunis ipsi domino marchioni re-
cipienti pro se et heredibus suis ut supra ipsum sallarium eis dare et solvere 
de cetero imperpetuum omni anno.  

Item quod comune et homines Casalis teneantur facere et debeant pro ip-
so domino marchione et eius heredibus pacem, treguam et gueram ut supra 
ad mandatum et voluntatem eiusdem domini marchionis et heredum eius ut 
supra toto posse eiusdem comunis et districtus Casalis, ubi, sicut et quando 
voluerit et placuerit ipsi domino marchioni et heredibus suis a se masculis 
descendentibus.  

Item quod comune et homines Casalis et districtus teneantur manutenere, 
deffendere, salvare et iuvare ipsum dominum marchionem et heredes suos 
descendentes ut supra, homines et totam terram suam tam in Monteferrato 
quam alibi et totam terram que adhesit et de cetero adherebit dicto domino 
marchioni et heredibus suis ut supra, bona fide et eorum posse.  

Item dictus sindicus et procurator predicto modo et nomine presentibus, 
volentibus et consentientibus predictis potestate, capitaneo et ambasiatoribus 
suprascriptis, dedit et concessit eidem domino marchioni recipienti pro se et 
heredibus suis predictis et in eum transtulit ius, potestatem et auctoritatem 
elligendi quattuor viros de terra sua, vel de amicis suis, vel de terra sibi ad-
herenti, vel que de cetero adherebit quos voluerit et eos in scriptis ponere et 
dare, vel dari facere potestati vel rectoribus dicti burgi Casalis sive alii per-
sone nomine dicti comunis quorum quattuor comune et homines Casalis 
unum in potestatem suum pro uno anno elligere teneantur et ellectum recipe-
re et habere in potestatem per annum ut supra, qui potestas iuret facere regi-
men suum et facere teneatur secundum statuta et ordinamenta comunis Casa-
lis facta et facienda, salvo eo quod aliquid statui vel ordinari non possit quod 
detraheret vel derrogaret seu preiudicaret in toto vel in parte honori et capi-
taneatui ipsius domini marchionis et heredum suorum predictorum nec hiis 
que supradicta sunt vel que inferius dicentur.  

Item actum est et expresse dictum inter predictum sindicum predicto no-
mine ex una parte et predictum dominum marchionem et heredes suos ut su-
pra ex altera quod si contigerit, quod Deus avertat, quod aliqua persona Ca-
salis vel districtus tractaret vel faceret aliquid quod esset contra honorem 
dicti domini marchionis et heredum suorum ut supra et sue capitanie et con-
tra ea que superius dicta sunt et inferius dicentur, quod tunc et in eo casu, 
precedenti primo in scriptis denuntiatione vel accusatione, potestas vel rector 
Casalis teneatur et debeat facere diligentem inquisitionem et si ei legitime 
constiterit per legitimam et idoneam probationem contrafecisse vel tractasse 
quod ipse potestas teneatur et debeat illum vel illos qui predicta tractasset vel 
fecisset punire in persona ac rebus pro modo et qualitate culpe et delicti et si 
contigerit quod ipse potestas vel rector in inquirendo et puniendo ut supra 
negligens fuerit vel predicta facere non posset quod tunc ipse dominus mar-
chio vel heredes sui ut supra possint inquirere et punire precedente denuntia-
tione vel accusatione ut supra. Versa vice dictus dominus marchio teneatur 
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manutenere et deffendere comune et homines Casalis et districtus bona fide 
et suo posse in eo statu quo nunc est et ipsum comune et statum ipsius au-
gumentare et ampliare bona fide nec ibi aliquam facere novitatem in diminu-
tione dicti burgi et manutenere personas, iura et res hominum Casalis.  

Item quod non acquiret aliqua iura ab aliqua singulari persona, universita-
te ecclesiastica vel mondana contra dictum comune nec etiam acquiret ali-
quam decimam contra dictum comune et homines Casalis vel aliquam singu-
larem personam dicti comunis.  

Item quod dictus dominus marchio faciet et curabit quod pacta que co-
mune Casalis habet cum comune Papie in quibus continetur quod ducentes 
mercantias ad civitatem Papie tam per aquam quam per terram non teneantur 
solvere nisi illud pedagium quod solvitur et solvere tenentur homines de Pa-
pia secondum conventiones dictorum civium Papie et Casalis.  

Item quod laudes et represalie de terra sua propria idonea et Casali su-
spendantur quousque cognitum fuerit utrum de iure date fuerint ab utraque 
partium vel non, et ille que invente fuerint iuste date solvantur sicut de iure 
cognitum fuerit.  

Item hoc etiam actum et expressim dictum inter predictum dominum 
marchionem pro se et heredibus suis masculis dessendentibus ab eo ex una 
parte et predictum sindicum et procuratorem predicto modo et nomine, pre-
sentibus, volentibus et consentientibus predictis potestate, capitaneo et am-
basiatoribus ex altera videlicet quod predicta omnia et singula sint statutum 
et pro statuto comunis et hominum Casalis tronco et preciso habeatur et te-
neatur et attendi et observari precise debeatur per comune et homines Casalis 
et districtus et quod sit ultimum et derrogatorium omnibus statutis et ordi-
namentis et reformationibus consilii comunis Casalis ac omnibus aliis que 
emanarent in predictis vel in aliquo predictorum et quod ipsa statuta vel or-
dinamenta vel reformationes consilii que in aliquo contradicerent sint cassa 
et irrita et pro cassis et irritis ac nullis perpetuo habeantur et quod de cetero 
nullum statutum, decretum, reformatio consilii vel quid aliud possit fieri sta-
tui et ordinari quod contradiceret predictis vel in aliquo derrogaret et predicta 
ponantur in ultima parte voluminis statutorum Casalis super qua iurare te-
neantur potestates qui pro tempore fuerint que omnia et singola iurata et 
promissa fuerunt per dictum dominum marchionem pro se et heredibus suis 
predictis et per dictum sindicum et procuratorem predicto modo et nomine et 
inde hanc cartam et plures eiusdem tenoris dictus dominus marchio et pre-
dictus sindicus et procurator per me Odonum de Bargonop notarium infra-
scriptum fieri rogaverunt, voluerunt et preceperunt.  

Interfuerunt rogati et vocati testes domini Manfredus de Becariaq, Rof-
finus de Becariar, Henricus Bruza Mantica, Gullielmus de Binascho cives 
Papie, Amadeus de Ciriacos, Petrus de Cella, Lanzalotus marchio de Boscho 
et quam plures alii et ceterat. 

Ego Odonus de Bargonou civitatis Parme sacri palacii notarius his omni-
bus interfui et hanc cartam traddidi et scripsiv.  

 
Concordatum hoc exemplum cum originali pro fide ego Princivallus de 

Monte secretarius manu propria subscripsi 
Princivallus M 
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a Butigiella in C, Butigella in D.    b Zazio in C.    c sottolineato e corretto in soprali-

nea con Ciura; C e D riportano Turta.    d Barbarus in C e D.    e in sopralinea è aggiunto 

Iacobus Coppalla.    f Guido de Barbaris in C, Guido G. Barbarus in D.    g depennato Ja-

cobus Capella; in C Jacobus Copalla Teseris; in D Jacobus Capella Tesenis.    h Asche-

rius de Pullia in D.    i Giraldus in C e D.    j Cueris in D.    k Ruffinus in C.    l corretto in 

Hugucio Pellucus; indicato come Hughicio Pellicius in C e Hughias Pellucus in D.    m 

Roglieriis in C.    n In C manca «et quod comune et homines Casalis et districtus perpe-

tuo et quod comune et homines Casalis et districtus perpetuo».    o nomine soprascritto in 

B, manca in C e D.    p Oddonum de Bergono in C.    q Beccharia in C.    r Beccharia in C.    
s Ciracho in C.    t et cetera depennato in B, manca in C.    u Bergono in C.    v segue in D: 

Suprascriptum exemplum sive copiam a prescripto originali authentico prout in eo scrip-

tum inveni de verbo ad verbum extraxi, exemplavi et copiavi ego, Jo: Antonius Brochus 

quondam nobilis Francisci filius, civis Casalis Sancti Evaxii, publicusque imperiali auc-

toritate et venerandi collegii dominorum notariorum predicte civitatis notarius et in hanc 

publicam formam redegi meque facta prius diligenti auscultatione et collatione cum pre-

dicto originali quatenus illud exemplum cum eo concordare inveni, apposito mei tabel-

lionatus signo solito in premissorum fidem hic subscripsi. 
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──────────────────────────      

Recensioni e segnalazioni 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

ANTONELLA GRIMALDI, Storia di Casale Monferrato dal V Congresso 
Agrario del 1847 al 1849, Centro Studi Piemontesi, Torino 2017, pp. X, 300. 

Si dice spesso che l’abilità di uno storico sta nel segreto di saper dialetti-
camente coniugare particolare e generale, facendo del primo lemma un con-
tenitore, non passivo, di come tendenze e passioni politiche vi si manifestano 
per condensare/generare processi più ampi e complessi. Il libro di Antonella 
Grimaldi è un ottimo esempio di quanto sopra detto. Infatti, nella suddivisio-
ne in sei capitoli, l’Autrice prende in esame un breve ma decisivo periodo 
del formarsi dell’unita nazionale, sotto bandiera sabauda, racchiuso tra il 
congresso Agrario in Casale (1847) e la sconfitta di Novara di Carlo Alberto 
(1849). Il tutto rifratto nel prisma del microcosmo casalese ove i diversi co-
lori dello spettro politico, regionali ma pure nazionali, prendono forma com-
piuta. In questo lasso di tempo A. Grimaldi scevera, con felice scrittura, con-
seguenze ed implicazioni di un processo ove confluiscono e le componenti 
liberali radical/moderate e quelle conservatrici in Casale, mettendo in risalto 
come tutte facessero riferimento all’assolutismo ‘illuminato’ di Carlo Alber-
to, re prima per Grazia di Dio poi, con lo Statuto, anche della Nazione.  

Il testo si articola pertanto in tre parti, con il V Congresso Agrario in Ca-
sale del 1847 che fa da coagulo e crocevia delle diverse opzioni politiche qui 
emergenti con diversità d’accenti, rispecchiando conflitti e tendenze che la 
società piemontese e pure casalese aveva covato e nutrito negli anni prece-
denti e che verranno in piena luce con lo Statuto. La lettura del primo capito-
lo, ricco di citazioni, ci porta per mano nella pancia di simili iniziali proces-
si, generati anche grazie al formarsi di un’opinione pubblica casalese in-
fluenzata dai giornali liberali, la «Gazzetta di Casale» nel triennio 1838-
1841, poi «Il Carroccio» (1848-49), e dal cattolico riformista «Fede e Pa-
tria»; opinione pubblica che guarda con fiducia a casa Savoia, le cui scelte 
precedenti nel favorire Casale con l’istituzione del Senato hanno condensato 
speranze rinnovatrici. La funzione sia de «Il Carroccio», sia del giornale cat-
tolico «Fede e Patria» di veicolare nell’opinione pubblica argomenti e pole-
miche su come si dovesse interpretare il processo d’unità nazionale è effica-
cemente disvelata da A. Grimaldi con puntuale riferimento ad articoli pre-
senti nelle due testate giornalistiche. «Il Carroccio» rispecchiava l’anima ra-
dical-liberale, «Fede e Patria» quella del cauto riformismo cattolico, trapas-
sato poi nella diffidenza verso l’essenza laica del Risorgimento. Alla capaci-
tà di «Fede Patria» di esplorare le ricadute rinnovatrici nella Chiesa cattoli-
co-romana, generate anche dalle lotte per l’unità nazionale, l’Autrice dedica 
pagine importanti, ricordando la collaborazione di Antonio Rosmini Serbati 
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e l’impulso rinnovatore trasmesso da Giuseppe Gatti, teologo, direttore pri-
ma della Biblioteca del Seminario di Casale, poi braccio destro di Monsignor 
Nazari di Calabiana quando questi nel 1847 diverrà vescovo di Casale. Gatti 
aveva già chiarito le sue intenzioni teologal/politiche nel Libro di Dio1 scritto 
nel 1842, ove affermava di voler contrastare «la folta schiera di uomini [...] 
di aguzze lingue [...] pronti ad immergere nel veleno le penne e porre in di-
scredito il libro di Dio». Tra questi illuministi malpensanti il teologo Gatti fa 
giganteggiare Voltaire, «derisore di Dio e degli uomini, che carpisce la pro-
tezione dei regnanti col piaggiarli, abusa della credibilità dei popoli».  

Si dirà che un teologo non poteva certo – anno 1842 – sdoganare l’Illumi-
nismo volterriano. Vero e giusto. Infatti è all’interno di questa trincea anti-
illuminista che transita il riformismo cattolico, in Casale, del teologo Gatti e 
del marchese Mossi Pallavicino, unitamente al vescovo Nazari di Calabiana. 
Riformismo non zoppicante, come ci racconta l’Autrice, e che trova appunto 
interlocutori in Casale nel marchese Mossi-Pallavicino, a livello regionale nel 
marchese Michele Cavour e nel Rosmini. Sul ruolo del marchese Ludovico 
Mossi Pallavicino, preciso che questi era il rampollo di una nobile famiglia 
casalese-parmense, con ricche proprietà in Monferrato, famiglia che aveva 
dato i natali a figure importanti, tra le quali ricordo solo Monsignor Mossi, 
vescovo di Alessandria, rimosso da Napoleone nel 1805 per insediarvi il Vil-
laret, vescovo pure di Casale, entro la cui diocesi quella alessandrina fu inglo-
bata. L’ex vescovo di Alessandria donò poi ai Savoia una sua importante col-
lezione d’arte a sanare i debiti con quell’erario. Ludovico Mossi-Pallavicino, 
figlio del marchese Filippo Pallavicino e di Dorotea Magliani, era nipote del 
Vescovo e quando eredita tutti i suoi beni, come pure il cognome Mossi (te-
stamento aperto il 31 luglio 1829), si trasferisce in Casale ove verrà nominato 
nel 1834 decurione di prima classe, poi nel gennaio 1847 sindaco di prima 
classe, declinando l’incarico a favore del cavalier Giuseppe Della Rovere. Ed è 
presso il marchese Ludovico che si hanno le prime attestazione dell’attività 
avvocatizia in Casale di Urbano Rattazzi, che difende il Mossi-Pallavicino 
contro il marchese Gozzani di San Giorgio, il quale si rifiutava di fornire 
l’acqua ai terreni riarsi del primo. Altra causa ove Urbano Rattazzi è avvoca-
to del marchese Ludovico è quella contro un prete di Frassineto, ove i Mossi 
avevano importanti proprietà. Ludovico è imparentato con le maggiori casate 
nobiliari del Piemonte, con cui intrattiene costanti rapporti epistolari: con la 
marchesa di Barolo quando ospita Silvio Pellico, con la contessa Valperga di 
Masino, sua nipote pure amica del Pellico, e con lo stesso Pellico. È inoltre 
in contatto col Rosmini. Per queste sue frequentazioni il marchese Ludovico 
Mossi-Pallavicino si può considerare a pieno titolo ottimo rappresentante del 
riformismo cattolico, talvolta appiattito sul passato, ma aperto alle novità in 
campo letterario e scientifico. In questa veste allaccia col Gatti proficui rap-
porti testimoniati nel suo ricchissimo epistolario, dal quale estraggo – a con-
ferma del giudizio della Grimaldi sull’importanza di «Fede e Patria» nel pa-
norama regionale del tempo – la seguente testimonianza del Gatti: «Penetra-
to io dalla stringente necessità di promuovere una stampa che si tenga in vera 
armonia colle libertà civili e che combatta le esorbitanze di coloro che av-
versano la religione e la libertà, o per fini distorti o per zelo poco illuminato, 
ho incaricato il padre Puecher di conferire con l’abb. Rosmini e col marchese 

                                                 
1 Giuseppe Gatti, Il libro di Dio conforme ai bisogni dell’uomo. Introduzione e pensieri sulla Bibbia, 

Tipografia Mussano, Torino 1842, p. 3.  
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di Cavour sul progetto che mi bolle in mente di portare codesto nostro perio-
dico [Fede e Patria] a maggiori proporzioni e tali da controbilanciare la Ci-
viltà Cattolica [...] Quando io potessi sperare un buon risultato mi recherei di 
persona prima a Torino, poi a Stresa [...] per aggregare alla compilazione di 
questo periodico, oltre al Rosmini e marchese Cavour tutte le altre persone 
che la sentono come noi e che si trovano in grado di rappresentare un organo 
cattolico veramente amico dello Statuto [...] che bramerei continuasse ad 
uscire in Casale»2. 

Tra le altre persone che si ritrovavano a Stresa, probabilmente v’era pure 
il Manzoni, ricordato dall’Autrice come amico del Rosmini e con magione 
appunto in quel luogo. Il progetto di rafforzare «Fede e Patria» con firme il-
lustri a livello nazionale, in modo da contrastare il codin/reazionario «Civiltà 
Cattolica», purtroppo non avrà seguito.  

A suffragare l’argine anti-illuminista di questi cattolici innovatori, cito da 
un’altra lettera del Gatti al marchese Ludovico Mossi: «Un altro funestissi-
mo annuncio son qua per recarle eziandio, ed è la prossima morte del comico 
Carroccio, il prossimo numero sarà il canto del cigno di questi poveri cornu-
ti! Non ci resta che a pregare loro lieve la terra, come avevan leggera la te-
sta»3. 

L’avversione verso i radicali è così forte che il Mossi-Pallavicino così si 
esprime in una lettera al Gatti: «giornalismo, spirito di satira pernicioso […] 
mi venne sottocchio un giornale intitolato Furetto, che brutta delusione leg-
gendovi innanzi […] ributtanti allusioni di schifose immagini, di cinica ver-
gogna, niente più che rabbia plebea». 

Il ‘gratta e vinci’ nella tradizione più innovazione di questo riformismo 
cattolico finirà però quando avrà prevalenza l’anima laica ed il Risorgimento 
verrà scomunicato. Ciò detto riprendo ove tradizione più innovazione fanno 
la loro comparsa in forma ufficiale prima del loro manifestarsi con nuove 
lunghezze d’onda e coloriture al V Congresso Agrario. Individuo la loro fon-
te battesimale, costruita ancora dal sano legittimismo della Restaurazione, 
nel 1834 quando il conte Pio Vidua, restauratore in qualità di ex ministro e 
padre di Carlo Vidua, dona al Comune di Casale il discorso «del conte Carlo 
Vidua sullo stato delle cognizioni d’Italia in un volume e le terre dello stesso 
signor conte pubblicate da Cesare Balbo in due volumi»4. La data non è casua-
le, poiché, con il fallimento della spedizione mazziniana in Savoia (1834), si 
metteranno nel cassetto, in Casale, tutte le speranze filo-mazziniane, lasciando 
spazio solo al giovin signore Carlo Alberto, ora re solo per grazia di Dio.  

D’ora in poi il riscatto nazionale farà nido/nodo solo in casa Savoia, il cui 
re Carlo Alberto, per ottenere il rating con tripla A dalla Casa d’Austria di 
sovrano assoluto affidabilissimo sul mercato della repressione di ogni conato 
liberale, finanzia in Spagna lo schieramento carlista.  

Testimonianza dell’attenzione di Carlo Alberto verso Casale è nel 1835 
l’invio di ministri in città in occasione dello spostamento dei resti dei mar-
chesi Paleologhi dal Municipio, ove erano temporaneamente conservate, in 
San Domenico5, e poi, nel 1836, la visita dello stesso Carlo Alberto in città. 
In quest’anno Casale dà inizio ai progetti del ponte sospeso sul Po e del nuo-

                                                 
2 ASCCM, Fondo Mossi Pallavicino, 223/424, Lettera autografa di C Vg. Gatti, Casale luglio 1851 

(non è specificato il giorno). 
3 ASCCM, Fondo Mossi-Pallavicino, 223/424, Lettera autografa, datata 24 dicembre 1849. 
4 ASCCM, Convocati del Consiglio Comunale di Casale del 15 dicembre 1834. 
5 ASCCM, Convocati Consiglio Comunale, 16 luglio 1835. 
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vo regolamento edilizio – regolamento d’ornato – che pianificherà lo svilup-
po urbano successivo. Nel luglio 1837 Carlo Alberto concede il Senato a Ca-
sale ed il Consiglio Comunale del 27 luglio 1837 individua tre sedi possibili 
«ove stabilirvi il nuovo Senato: palazzo Langosco, palazzo del marchese 
Ricci e palazzo Carolina Bellone in Montilio». Si sceglierà palazzo Lango-
sco, sia perché il proprietario voleva disfarsene (l’immobile era oberato da 
ipoteche6), sia per l’adiacenza della sede del Palazzo Civico ove si riuniva 
allora il Consiglio Comunale. Per magnificare la scelta di Casale quale sede 
di questa importante istituzione, il Comune decide di erigere un monumento 
a Carlo Alberto, che inizialmente era pensato nello spazio adiacente al nuovo 
Senato e al Municipio, poi nella nuova piazza che si andrà formando per la 
bisogna. L’acquisto del palazzo del Senato e la costruzione del monumento 
equestre, inaugurato nel 1843, comportano nuove tasse, ma il mugugno e le 
proteste di chi le dovrà sopportare saranno presto ammorbiditi dai vantaggi 
economici e sociali che la nuova istituzione giuridica – il Senato – apporterà 
in Casale. Prima di accennarvi, ricordo che l’installazione del monumento 
equestre a Carlo Alberto nell’attuale piazza non fu casuale, ma diveniva te-
stimonianza e segno costitutivo dell’amministrazione Comunale che davanti 
al monumento aveva infatti progettato, sin dal 18277, l’acquisto delle case 
dei Canonici di S. Evasio per farne la nuova sede del Palazzo comunale; 
l’edificio venne effettivamente realizzato, ma, dopo l’acquisto di palazzo 
Gozzani di San Giorgio, fu venduto a privati. 

Tornando alle ricadute positive dell’istituzione del Senato, l’Autrice le 
individua giustamente nella creazione di una nuova classe di ceto medio 
costituita in prevalenza da avvocati, tra cui Urbano Rattazzi, Dionigi Pinel-
li, Riccardo Sineo e Carlo Cadorna e da intellettuali che faranno le loro 
prime prove nel giornale liberale la «Gazzetta di Casale» (1838-1841), con 
i giovani Pietro Corelli, Carlo Avalle, Maurizio Tarchetti e Paolo Isnardi. 
All’innovazione liberale, aggiungo, fa da contraltare quale pilastro della 
tradizione, la «Storia» di Vincenzo De Conti, che ne fissa così le coordinate: 
«Storia [...] nemica della licenza turbolenta declamatrice che incautamente 
affrontando ogni opinione tenta di svellerla per ambizione di nuove dottri-
ne»8. L’opera, annunciata nel 1838, era prevista inizialmente in 4 volumi, poi 
dilatatisi in 11. 

A questi settori si uniscono – ricorda l’Autrice a p. 11 – quadri locali, 
Mellana, Lanza, Luparia, formatisi negli anni precedenti, nell’ambito dei 
cambiamenti che la proprietà fondiaria in Monferrato subisce a partire dalla 
dominazione napoleonica. Infatti da quel momento la proprietà fondiaria del-
le grandi famiglie nobiliari, i Dalla Valle, i Mossi, i Langosco, i Della Rove-
re, i Ricci, i Vidua, i Gozzani, si spezzetta a causa dell’abolizione della pri-
mogenitura che vincolava la maggior parte delle proprietà agricole delle 

                                                 
6 La notizia delle ipoteche che gravavano su palazzo Langosco, già conosciute in precedenza, viene uf-

ficializzata quando l’intendente suggerisce, nel 1841, al Comune di versare al Langosco solo 10.500 lire e 
trattenere le restanti, dal prezzo pattuito di 100 mila lire, per pagare le ipoteche. Così dice la delibera del 
Consilio presa nella seduta del 22 maggio 1841 «Strumento di vendita del 21 marzo 1838 stipulatesi nanti 
il sig. intendente al capo 5 venne pattuito che il residuo capitale di lire 91.700 sarebbe restato alla Città 
per essere quindi pagato a nome e a carico del sig. conte Langosco a quelli dei suoi creditori aventi diritto 
di privilegio ed ipoteca sul palazzo medesimo».  

7 ASCCM, Convocati Consiglio Comunale, 10 marzo 1827. La scelta di costruire un nuovo palazzo 
comunale era conseguente alla caduta di una parte attigua di Chiostro in Santa Croce dove allora il muni-
cipio era localizzato.  

8 Manifesto per associazione alla Storia della Città di Casale e del Monferrato del sig. Vincenzo de 
Conti.  
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grandi famiglie appena citate. L’abolizione di tale vincolo feudale immetteva 
quindi sul mercato notevoli quantità di terre che venivano via via acquistate 
dal ceto intermedio costituito da commercianti, medici e addetti alle attività 
forensi. In quasi mezzo secolo si ha così sia un ingrandirsi della piccola e 
piccolissima proprietà nelle zone collinari, ove prevale la fatica del lavoro 
manuale, e di quella medio-grande in pianura, ove il bisogno d’acqua e la 
sua canalizzazione rende più costosa la coltivazione. Mellana, Luparia, lo 
stesso Lanza saranno appunto gli esponenti di quello strato sociale che, se 
non dimentica la sua origine dalle riforme ‘giacobine’, nel contempo le ri-
medita alla luce dell’assolutismo illuminato, un’ora sì e dieci no, di Carlo 
Alberto, a ciò spinto da moti e passioni che investiranno nel 1848 tutta 
l’Europa.  

Altro importante contenitore ove faranno le prime prove di politica am-
ministrativa questi ceti emergenti, appaiati agli esponenti dell’antica nobiltà 
monferrina, sarà l’amministrazione della cosa pubblica, in Casale e nei paesi 
del Monferrato. Ricordo, a tale proposito, che il Consiglio Comunale di Ca-
sale era formato da due sindaci, uno espresso dalla nobiltà, l’altro dai bor-
ghesi, con 20 consiglieri, chiamati ‘decurioni’, suddivisi equamente tra le 
due ‘classi’. Tutti gli amministratori venivano scelti dall’Intendente genera-
le, cui spettava pure la nomina annuale dei due sindaci. I consiglieri di cia-
scuna classe venivano cambiati ogni due anni, di modo che l’intero Consi-
glio Comunale veniva rinnovato completamente ogni cinque anni. Simile 
avvicendamento avrebbe dovuto permettere una rotazione ampia degli am-
ministratori, ma poiché bastava un solo anno di assenza per essere di nuovo 
chiamati a fare il consigliere, si formavano così consorterie sia tra i membri 
della prima che della seconda classe. Ciò sino al 1842, quando il re Carlo 
Alberto fa oggetto di nomina regia sia i consiglieri che i sindaci. Il Consiglio 
Comunale – di fattura Restaurazione – dura sino al 31 gennaio 1849, quando 
lascia posto al nuovo Consiglio eletto liberamente. Il numero dei consiglieri, 
all’ultimo anno 1849, era cresciuto dai 20 iniziali a 39, sempre ripartiti in 
due classi. Ed è in simile consesso, che la questione del Senato in Casale 
viene affrontata già nel 1831 con la seguente deliberazione: «Sembrando far 
presagire che il Consiglio di Stato, nel riordinamento del sistema giudiziario, 
di cui si sta occupando possa proporre l’erezione di un nuovo Senato, ose-
rebbe questa Città, quando piacesse a V.S.R.M. l’ordinarlo, di aspirare ad un 
sì importante stabilimento»9. 

Il coagulo di apprendistato politico di uno strato emergente di borghesia in-
tellettuale, ben piantata nelle terre monferrine appena conquistate, e di urgenti 
riforme conseguenti che ne consolidino prestigio, potere e speranze, l’Autrice 
lo individua appunto nel Congresso agrario di Casale, ove rinnovamento poli-
tico ed economico si fondono in una felice miscela di innovazioni ben raccon-
tata nei due paragrafi dedicati al formarsi del Consorzio agrario Casalese e allo 
svolgimento del V Congresso Agrario sempre in Casale. Dal Congresso uscirà 
il pregevole volume «Notizie economico-statistiche sulla provincia di Casale 
raccolte e pubblicate dal suo Comizio nella solenne occasione del Quinto 
Congresso Generale dell’Associazione agraria», Casale 1847, ove per la 
prima volta si analizzano pregi e difetti dell’agricoltura monferrina, con in-
dicazioni per il suo rinnovamento.  

                                                 
9 ASCCM, Registro copialettere 1831/1832, Supplica rassegnata dai signori Sindaci al regio Trono. 
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Gli esiti successivi del confronto tra liberali e conservatori maturato 
all’interno di quel Congresso Agrario (Lanza lo ricorderà scrivendo: «non 
siamo venuti qui solo a parlar di cavoli») saranno sovradeterminati dagli av-
venimenti successivi che scuoteranno appunto l’Europa intera e tracceranno i 
contorti sentieri, ove prevarrà l’opzione cavouriana rispetto a quella mazzi-
niana. Lungo tali percorsi, sinistra, centro-sinistra, e poi quasi centro, si sno-
derà il nostro Risorgimento, che troverà in Casale figure importanti e decisi-
ve per i suoi traguardi futuri. Infatti, appena dopo la concessione dello Statu-
to, con le prime elezioni politiche ed amministrative, alcuni dei personaggi 
citati dall’Autrice nelle prime pagine del volume saranno eletti nell’aprile 
1848 nel mandamento di Casale. Ricordo Pinelli eletto a Montemagno e Ca-
sale; a Moncalvo è eletto De Revel, che lascia il posto a Vincenzo Gioberti; 
a Frassineto viene eletto Giovanni Lanza; a Pontestura Vincenzo Gioberti, 
che lascia a favore dell’avvocato Dalmazzo. Urbano Rattazzi viene eletto nel 
collegio di Alessandria extra muros. Mellana non verrà eletto in queste ele-
zioni, ma in quelle seguenti, nel collegio di Casale. Oltre al Parlamento su-
balpino, altri verranno eletti nel 1849 nel Comune di Casale; tra questi ricor-
do Urbano Rattazzi ed esponenti della Comunità ebraica, che celebrano così 
le conquiste civili loro concesse subito dopo lo Statuto. A rimarcare l’impor-
tanza di casalesi, nativi o importati, eletti nel nuovo Parlamento, aggiungo i 
tre senatori, già ricordati, nominati per scelta regia: il marchese Dalla Valle, 
il marchese Mossi-Pallavicino e il vescovo di Casale, Nazari di Calabiana.  

Sull’inserimento della Comunità ebraica nella vita politica, ricordo come 
tale comunità, pur confinata nel ghetto dal 1728 sino al 1848, abbia sempre 
rivestito sia nell’Antico Regime che nel Nuovo un ruolo di primazia e di as-
soluto rilievo nella vita economica di tutte le città del Monferrato ove era 
presente: Casale, Trino, Acqui, Nizza, comunità che facevano riferimento 
all’Università ebraica con sede in Casale. Tra questi personaggi spicca la fi-
gura del banchiere casalese Rafael Vitta, discendente dai Clava, che gestiva-
no nel 1666 per Carlo II Gonzaga-Nevers tutti i dazi del Ducato di Monferra-
to10. È Vitta che presta infatti i capitali al padre del conte di Cavour per com-
prare quattro grange dell’Abbazia di Lucedio. È Vitta che fornisce i capitali 
per la costruzione del ponte sospeso sul Po, e sono altri israeliti, Matteo Raf-
faele Sacerdoti e i due fratelli Abramo ed Isacco Fitz, che avvieranno la pro-
duzione industriale della seta, con distinti stabilimenti in Casale. Altri espo-
nenti della comunità ebraica casalese parteciperanno generosamente alla sot-
toscrizione per il monumento a Carlo Alberto. I loro nomi saranno ricordati 
nell’apposito elenco senza l’aggiunta della specificazione religiosa. Nono-
stante tali meriti, sino al 1840, i componenti della Comunità ebraica di Casa-
le non possono entrare al Teatro dei Nobili. Solo sborsando una cospicua 
somma necessaria alla sua ristrutturazione potranno accedervi, mai nei pal-
chi, ma solo in platea o in ‘piccionaia’. Pur confinati nel ghetto, le cui porte 
(non metaforiche ma di saldo ferro e legno) cadranno dopo lo Statuto, i gio-
vani ed anziani della comunità ebraica partecipano coralmente alle passioni 
politiche risorgimentali, soprattutto alle correnti democratiche e pure mazzi-
niane. Il loro inserimento nella vita politica piemontese e casalese sarà però 
guardato con molta diffidenza anche da coloro che nel ‘47 avevano caldeg-

                                                 
10 ASCCM, Fondo Dalla Valle 300/3: «Carlo II […] In Casale per il Marta Stampator Ducale 

MDCLXIV - Capitoli del Dacio Generale Cavati da quelli stampati nell’anno 1606 […] riconfermati anco 
dell’anno 1626 […] nelle condotte delli magnifici Salomone Iona e Iona Clava Hebrei che principarono 
maggio 1645 confermati da tempo in tempo e così per tutto l’anno 1668». 
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giato la fine dei ghetti, diffidenza che si raggruma nel timore che oltre alla 
tolleranza per alcuni diritti civili, gli ebrei possano conquistare pure quelli 
politici. È il caso del canonico Gatti che prima, nel 1847, sostiene l’abbatti-
mento dei ghetti, poi, timoroso che gli ebrei acquisiscano pure la possibilità 
di essere eletti in Parlamento corrodendo il pilastro dell’assoluta prevalenza 
della religione cattolica, fa marcia indietro, trincerando le libertà all’interno 
della tolleranza concessa da Carlo Alberto. Due righe su tali problemi. Le 
Comunità ebraiche sino al 1796, prima discesa napoleonica in Italia, viveva-
no in pace grazie a tolleranze decennali, da loro profumatamente pagate ai 
sovrani di turno. Tali tolleranze vengono annullate durante il periodo napo-
leonico, quando le Comunità ebraiche godono degli stessi diritti degli altri 
cittadini, ma ripartono con la formazione dei ghetti. Quindi quando Carlo 
Alberto concede l’abolizione dei ghetti, si posiziona, allargando comunque il 
concetto di tolleranza, sulla strada già tracciata dai suoi avi. Se la strada si 
farà poi più ampia, tanto da far diventare questa rinnovata tolleranza piena e 
uguale libertà nei diritti civili e politici, lo si deve alle spinte liberal/radicali 
che troveranno in Mellana e anche Rattazzi i loro difensori. Infatti a difende-
re la piena fruibilità dei diritti politici, contro quanto affermava il canonico 
Gatti, sarà Filippo Mellana che sulle pagine del Carroccio del 27 maggio 
1848, confuterà duramente le tesi del religioso. 

Simili accadimenti faranno massa di quel coacervo di pulsioni che si di-
spiegheranno durante le guerre risorgimentali; A. Grimaldi tratta la prima 
guerra d’indipendenza, importantissima per gli esiti interni, dinastici e politi-
ci, che metterà in moto. Sono pagine di scavo e approfondimento che ripor-
tano in luce le radici su cui si svilupperanno le diverse opzioni politiche, 
consentendo al lettore di seguire, passo a passo, lo svolgersi di questi scon-
tri/confronti che vengono a maturazione per il libero formarsi delle diverse 
interpretazioni, repubblicane, monarchico-costituzionali o filo-papiste, che 
ogni corrente individuava quale stella di riferimento nel processo che avreb-
be poi condotto alla conquista dell’unità nazionale. La prima guerra rinasci-
mentale, nello studio di A. Grimaldi diviene così sia pozzo profondo ove si 
intorbidano, dopo l’iniziale sedimentazione, le acque amare di quella delu-
sione, sia anamnesi delle lacerazioni/ferite/rivalità fra i diversi schieramenti 
politici e sociali formatisi nel dibattito sugli esiti che avrebbero dovuto se-
guire a questa bruciante sconfitta. Lacerazioni che porteranno su opposti 
schieramenti partiti ed ideali che si erano inizialmente trovati concordi, al 
tempo del Congresso agrario casalese e che ora, invece, imboccano strade 
che segneranno le successive guerre risorgimentali e gli esiti delle stesse, 
con l’unità conseguita a spese del Papato. Esempio di questi cambiamenti di 
umori è il Marchese Mossi-Pallavicino che, per impedire la soppressione di 
alcune corporazioni religiose, nel 1863 si farà promotore di una raccolta di 
firme tra i cattolici monferrini e piemontesi11. 

La Storia di Casale Monferrato di A. Grimaldi svela dunque con perizia e 
ricchezza di documentazione, come il locale si faccia nazione, il particolare 
venga sussunto dialetticamente nel generale con esponenti che avranno ruolo 
rilevante in entrambe le loro collocazioni – Mellana, Lanza e Rattazzi – ai 
quali la Città di Casale dedicherà tre monumenti. Tale ciclo si chiuderà alla 
fine degli anni ottanta dell’Ottocento quando si farà avanti, all’interno della 

                                                 
11 ASCCM, Fondo Mossi-Pallavicino 228/4. 
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borghesia imprenditoriale, il nucleo di industriali legati allo sviluppo delle 
cave cementifere e degli opifici che sorgeranno in Casale. 

Un libro importante, quello di A. Grimaldi, da delibare poiché sa ben rac-
contare come la strada dell’unità nazionale non fosse né dritta né sicura, ma 
come negli inviluppi e contraddizioni di quel percorso si formassero, covati 
pure in Casale, i caratteri costitutivi della nuova Nazione, ove, finalmente, 
all’unità di lingua si affiancava l’unità delle leggi e quindi del diritto, sempre 
sotto l’ombrello di casa Savoia, più volte rattoppato, ma utilmente necessario 
alla bisogna.  

Pietro Gallo 
 
 

CARLO GIRAUDI, The climate-triggered western shift of the confluence 
between the Dora Baltea and Po rivers (north-western Italy) during the late 
Holocene, «The Holocene», in press (2019), pp. 13, ill. b.n. e a colori. 

L’autore, geologo con esperienze professionali internazionali, dirigente di 
ricerca dell’ENEA e già docente presso l’Università degli Studi di Roma 
Tre, presenta i risultati di uno studio multidisciplinare sugli spostamenti del-
la confluenza tra Po e Dora Baltea negli ultimi 3000 anni. La ricerca si basa 
sull’osservazione di fotografie aeree attuali confrontate con le foto del volo 
GAI 1954 dell'Aeronautica Militare, su indagini effettuate sul campo e sulla 
cronologia dei sedimenti, quest’ultima a sua volta fondata su stratigrafia, da-
tazioni al radiocarbonio, riscontri archeologici e notizie storiche. Nell’area 
della pianura padana situata a nord del Monferrato sono stati così identificati 
nove terrazzi fluvioglaciali e fluviali e numerosi alvei abbandonati; l'inter-
pretazione delle caratteristiche morfologiche ha quindi permesso di com-
prendere l'evoluzione del corso di Po e Dora Baltea durante il tardo Olocene. 
Nel primo millennio a.C., fino al II-I sec. a.C., la confluenza della Dora Bal-
tea nel Po raggiungeva una zona collocabile a nord di Casale; la migrazione 
verso ovest si è verificata durante le successive fasi alluvionali (risalenti al 
periodo tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C., al V secolo, al VI-VIII secolo e al 
XV-XIX sec.), per lo più coincidenti con l’avanzamento dei ghiacciai alpini. 
La migrazione verso ovest della confluenza tra i fiumi fu quindi provocata 
da variazioni climatiche, mentre né deformazioni tettoniche né azioni antro-
piche sembrano aver avuto influenza sull'evoluzione fluviale nel periodo 
considerato. 

Carlo Aletto 
 
 
MARCO FASOLIO, Un marchesato bizantino nell’Italia del Trecento. Rifles-
sioni su alcuni aspetti poco conosciuti dell’ambasceria guidata da Stefano 
Siropulo nel 1318-1320, in «Bizantinistica. Rivista di studi bizantini e slavi», 
serie 2°, XVII (2016); pp. 115-249. 

Si tratta naturalmente del marchesato di Monferrato governato dal 1306 
da Teodoro I, figlio secondogenito e ‘porfirogenito’ dell’imperatore di Bi-
sanzio Andronico II, ma non ancora rassegnato a un ruolo che lo relegava 
troppo lontano da una sempre sperata e mai ottenuta possibilità di succede-
re al trono. Al ritorno della prima visita fatta a Costantinopoli egli fu ac-
compagnato dal «grande dragomanno» Stefano Siropulo che, presiedendo il 
parlamento monferrino convocato in Chivasso il 3 settembre 1319, dichiarò 
il marchesato membro dell’impero d’Oriente. Si trattava di una semplice 
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«fictio iuris» con la quale «Andronico considerava il Monferrato alla stregua 
di un territorio romeo al cui governo aveva delegato il figlio Teodoro» men-
tre era fuori dubbio che il marchesato dipendeva dall’imperatore d’Occi-
dente. La vicenda monferrina – conclude l’a. – «che rimane pur sempre un 
unicum nel panorama delle relazioni internazionali della basileia, ne anti-
cipava alcuni aspetti, prefigurando l’esito finale cui avrebbero condotto le 
trasformazioni che presero avvio durante gli anni di Andronico». In appen-
dice (pp. 146-149) viene riedito il documento che rendeva pubblica la lette-
ra dell’imperatore. 

Aldo A. Settia 
 
 
Le armi e i cavalieri. La guerra e i suoi simboli dal medioevo alla età mo-
derna. Atti della giornata di studi (Torino, 12 febbraio 2018), a cura di PA-

TRIZIA PELLIZZARI, Edizioni dell’Orso, Alessandria 2018, pp. 216, ill. b.n. e 
colori. 

Oltre alla Premessa della curatrice (pp. V-VIII) il volume comprende i se-
guenti contributi: ENRICO BASSO, Parlare del Turco, o parlare col Turco? Di-
plomazia e spionaggio nell’Italia del Quattrocento (pp. 1-24); ENRICO LUSSO, 
VIVIANA MORETTI, Gli ingegneri militari e il disegno. Formazione, cultura, 
prassi nel Piemonte del XVI secolo (25-55); PAOLO LUPARIA, L’insegna come 
destino. Significati emblematici delle imprese cavalleresche nel catalogo 
dell’«Italia liberata da’ Gotti» (57-85); PATRIZIA PELLIZZARI, Poema eroico e 
storia contemporanea: “La Alamanna” illustrata di Antonio Francesco Oli-
vieri (87-116); FRANCA VARALLO, Una vita in armi: l’immagine del principe 
guerriero in età moderna (117-129); BLYTHE ALICE RAVIOLA, La guerra e 
l’ideale: attorno ai “Capitani” di Giovanni Botero (131-143). Illustrazioni 
(147-197), indice dei nomi (201-212). 

                                                                                              Aldo A. Settia 
 
 
Forme e modi della guerra. Strumenti, rappresentazioni, tecniche di offesa e 
difesa tra medioevo ed età moderna, a cura di ENRICO LUSSO, Associazione 
culturale Antonella Salvatico - Centro internazionale di ricerca sui beni cul-
turali, La Morra 2017, pp. 176, ill. b.n. 

Dopo una Introduzione del curatore (pp. 9-10), nella parte I (Difesa e at-
tacco) ENRICO LUSSO, muovendosi su un terreno che gli è familiare, presen-
ta un suo studio su Allestimenti difensivi campali a protezione di insedia-
menti nel Piemonte bassomedievale (pp. 13-52) riguardanti, in specie, i terri-
tori di Torino, Chieri, Cherasco e Casale Monferrato. Segue l’interessante 
“recupero” presentato da GIOVANNI CERINO BADONE, Le bastite di fra’ Dol-
cino. Le fortificazioni campali all’assedio del monte Rubello, 1306-1307 
(53-97): «La mia esperienza si è tradotta – scrive l’a. a p. 53 – in un volume, 
pubblicato nella serie BAR British Archaelogical Reports dell’Università di 
Oxford nel 2005», sede prestigiosa ma di scarsa diffusione poiché il lavoro 
venne di fatto «dimenticato» nei successivi lavori e celebrazioni, egli pertan-
to, «a quindici anni di distanza» decide di ripercorrere «nuovamente questo 
antico campo di battaglia, come se fosse la prima volta». FABRIZIO ZANNO-

NI, L’uso bellico del sottosuolo. Sistemi di attacco e apprestamenti difensivi 
tra medioevo ed età moderna (99-113) ci informa sulla condotta della «guer-
ra sotterranea» e individua negli archi delle mura di Asti, Alba e Chieri un 
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possibile dispositivo antimina. GIANLUCA IVALDI, Persistenza e riutilizzo 
delle strutture difensive medievali nelle fortificazioni di età moderna (115-
126) proponendo gli esempi del forte di Gavi, di Montecastello e delle mura 
di Alessandria. Nella parte II (Armi, armamenti, armature) EUGENIO GARO-

GLIO presenta, in certo senso, un altro “recupero”: I “pedites” di età comu-
nale e il loro armamento. Il caso delle mannaie da guerra di Casorzo (129-
137) che riprende e completa un suo analogo lavoro comparso in «Armi an-
tiche», LIX (2012), pp. 5-34. GREGORIO PAOLO MOTTA, Bombarde e bom-
bardelle medievali. Alcune ipotesi sulla loro evoluzione e impiego (139-
147), conclude che «a volte è più utile, al fine della comprensione dell’uso e 
dell’efficacia delle armi, far funzionare una bombardella ricostruita con cri-
teri scientifici che soffermarsi sulle differenze lessicali tra i termini fantasio-
si con cui le armi da fuoco sono descritte nei documenti d’archivio». Infine 
VIVIANA MORETTI nel suo “Item tres coyracie sive plate; item tres ermi de 
iostra”. Medioevo e primo rinascimento in armatura tra Alessandrino e 
Piemonte orientale (149-174), esamina la «ridda di armati», assai varia e 
mutevole, che popola le opere d’arte nel corso dei secoli nella quale però, tra 
Quattro e Cinquecento, «appare consolidato il ruolo egemone dell’armatura 
milanese». 

Aldo A. Settia 
 
 

PATRICE FOUTAKIS, Chemins et destin de fr. Antonio Bosio, in «Société de 
l’histoire et du patrimoine de l’ordre de Malte. Bulletin», 38 (2018), pp. 28-
59, ill. a colori. 

Mediante le intense indagini condotte in numerosi paesi e nonostante la 
penuria di documentazione, l’a. con un articolo riccamente illustrato si pro-
pone di rendere giustizia a un personaggio il cui nome, nonostante i suoi me-
riti, è quasi del tutto ignorato dalla ‘grande storia’. Antonio Bosio, nato a 
Chivasso intorno al 1495 da una famiglia originaria di Montanaro, membro 
dei Cavalieri Ospitalieri di S. Giovanni insieme ai due fratelli minori Tom-
maso e Giannotto, partecipò alla sfortunata difesa di Rodi contro i Turchi, fu 
insignito della dignità di cameriere segreto da papa Clemente VII e resse come 
balivo la dipendenza di Santo Stefano di Monopoli. Oltre che buon guerriero 
fu un apprezzato «grande negoziatore» presso la sede papale e presso l’impe-
ratore Carlo V dal quale ottenne, come nuova sede dell’ordine, l’isola di Mal-
ta. Proprio mentre stava recando al suo gran maestro la disposizione emessa 
dall’imperatore, rimase ferito in un incidente di viaggio presso Castelfranco 
Emilia, dove, malamente curato da un inesperto barbiere-chirurgo, venne a 
morte il 24 marzo 1530 e trovò sepoltura nel cimitero di S. Maria del Tem-
pio presso Bologna. In appendice si pubblica una sua lettera autografa indi-
rizzata a papa Clemente VII scritta da Chieti il 23 febbraio 1528 dalla quale 
si desumono alcuni caratteri della sua personalità. 

                                                                                              Aldo A. Settia 
 
 

Donne Gonzaga a Corte. Reti istituzionali, pratiche culturali e affari di go-
verno, a cura di CHIARA CONTINISIO e RAFFAELE TAMALIO, Bulzoni Edito-
re, Roma 2018, pp. XXXII, 564. 

Il ricchissimo volume raccoglie gli interventi effettuati nel corso del con-
vegno internazionale svoltosi a Mantova tra il 21 e il 24 settembre 2016 e 
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ospitato dall’Accademia Nazionale Virgiliana, in collaborazione con il Cen-
tro Studi “Europa delle Corti”. Canovaccio comune delle relazioni è il pro-
gramma di tracciare al femminile tre secoli di storia della famiglia Gonzaga, 
considerando sia il ramo dominante, sia i numerosi rami cadetti, e con un 
approccio a tutto tondo che abbraccia politica, finanza, cultura letteraria, arti, 
biografia. I saggi, preceduti dalla Presentazione di P. GUALTIEROTTI e dalla 
Introduzione, di C. CONTINISIO e R. TAMALIO, sono raggruppati in tre grandi 
capitoli: «Questioni di storia e storiografia», «Strategie matrimoniali, politi-
ca e affari di governo, tra stati gonzagheschi ed Europa», «Pratiche culturali. 
Letteratura, musica e arti figurative».  

Di seguito il lungo elenco dei contributi: R. TAMALIO, Note per una sto-
riografia al femminile di Casa Gonzaga; A. SPAGNOLETTI, «Christiana sì. 
ma Principessa»: donne Gonzaga nel secolo di ferro; M. ROMANI, «Les ma-
riages des Princes ont souvent plus d’influence sur la destinée des Empires, 
que toutes les opérations de la Politique, et que le sort méme des combats»: 
legami di sangue e doti principesche; I. Lazzarini, Epistolarità dinastica e 
autografia femminile: la corrispondenza delle principesse di Casa Gonzaga 
(fine XIV-primo XVI secolo); G. GARDONI, Donne di fede alla corte dei 
Gonzaga tra Quattrocento e Cinquecento. Prime note; D. SOGLIANI, Banche 
dati Gonzaga. Work in progress per la ricerca; G. ANDENNA, La «Mater 
omnium Gonzagorum»; E. FILIPPINI, Storie al femminile: da Anna Dovara a 
Egidiola Gonzaga; C. ANTENHOFER, Gonzaga Sisters Married into German 
Courts: Biographies, Correspondences, Material Culture and Spheres of Ac-
tion; E. PAPAGNA, La scelta del coniuge, Alleanze matrimoniali nel Mezzo-
giorno d’Italia tra fine Quattrocento e prima metà del Cinquecento; M. RO-

MANI, La marchesana e la peste. Mantova 1506; M. BASORA, I rapporti epi-
stolari tra Isabella d'Este e Baldassarre Castiglione, Un esempio di carteg-
gio diplomatico; P. PIANO, Anne Valois d'Alençon (1492-1562), marchesa di 
Monferrato, consuocera di Isabella d'Este; P. GUALTIEROTTI, Ginevra Ran-
goni e Luigi Alessandro Gonzaga colti signori di Castel Goffredo; P. TO-

SETTI GRANDI, Camilla Borromeo Gonzaga, principessa schiva, tra Roma, il 
Regno di Napoli, Mantova e Guastalla; M. MAURER, The Other Gonzaga 
Women: Mistresses at Court; M. MAROCCHI, Gridonia Gonzaga. Tra voca-
zione religiosa e seduzione del potere; M. BOURNE, Camilla Faà e le strate-
gie matrimoniali di una dama alla corte di Ferdinando Gonzaga; M. PAOLI, 
«Mutar paese». Il potere discreto di Caterina Medici Gonzaga, duchessa di 
Mantova e Monferrato; E. STUMPO, Il «negotio» della dote di Caterina de' 
Medici Gonzaga: un discusso caso diplomatico all’ombra della crisi dinasti-
ca mantovana; B.A. RAVIOLA, Maria Gonzaga (1609-1660). Schizzi per una 
biografia; F. DE CAPRIO, Maria Luisa Gonzaga Nevers verso il trono di Po-
lonia; E. BARTOLI, Le duchesse tedesche di Guastalla 1727-1746. Dinastie 
europee e tensioni di genere nell’ultimo stato dei Gonzaga; M. BOSISIO, «La 
regina che Urbin signoreggia». Elisabetta Gonzaga nelle opere poetiche di 
Panfilo Sasso e di Marco Rosiglia; F. PIGNATTI, Per Camilla Gonzaga di 
Novellara; R. LALLI, Scrivere per le Gonzaga, Lucrezia Marinella e la pro-
mozione a corte delle sue opere (1595-1618); V. SONZINI, Il sistema delle 
dediche nella produzione degli Osanna. Le donne Gonzaga nella storia della 
stampa cinquecentesca mantovana; C. TERRIBILE, Il rituale del "ritratto 
dell'amata" e la polifonia del XVI secolo: i madrigali per Elisabetta e Giulia 
Gonzaga; P. BESUTTI, La musica e Margherita Gonzaga d'Este tra due corti 
e un convento; L. MARI, Duchesse Gonzaga nella vita di Maurizio Cazzati: 
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dediche, protezioni, committenza; S. HICKSON, Margherita Paleologo and 
Lucrezia Agnello: Material Relations between Mantua and Venice; P. VEN-

TURELLI, L'immagine di Ippolita Gonzaga (1535-1563). Tra ritratti, meda-
glie e parole; A. DE ROSSI, Delle felicissime nozze di Ippolita Gonzaga e 
Fabrizio Colonna che si fecero in Milano alla presenza di Filippo di Spa-
gna; R. PICCINELLI, Il carteggio familiare ed artistico di Margherita Gonza-
ga di Lorena. 

Carlo Aletto 
 

 
CARLO DUGHERA, I combattenti e i caduti di Casalborgone nelle guerre dal 
1848 al 1918, Modugno (Bari), Arti grafiche Favia, 2018, pp. 412 in 8° 
grande, ill. b.n. e a colori; CARLO DUGHERA, I combattenti e i caduti di Ca-
salborgone nelle guerre dal 1935 al 1945, Modugno (Bari), Arti grafiche 
Favia, 2018, pp. 368 in 8° grande, ill. b.n. e a colori. 

Dell’ampia e impegnativa ricerca possiamo qui dare soltanto una rapida 
sintesi. Il primo volume considera i partecipanti alle guerre di indipendenza 
dal 1848 al 1866, alla spedizione di Crimea, alle guerre coloniali degli anni 
1885-1896, alla spedizione in Cina del 1900 e alla guerra di Libia, ma natu-
ralmente il pezzo forte è costituito dalla Grande guerra nella quale i caduti di 
Casalborgone furono non meno di 62 (numero sul quale regna tuttavia qual-
che discordanza); di essi «sono riportati: i dati anagrafici, i dati militari, la 
data e il luogo della morte, le circostanze in cui essa è avvenuta» (p. 97) 
traendo la maggior parte delle notizie direttamente dai fogli matricolari,  
così come si fa per una scelta di altri 54 reduci. Il secondo volume riguarda 
i partecipanti alla guerra di Etiopia (1935-1936) e alla seconda guerra 
mondiale, ivi compresa la Resistenza, nelle quali i militari caduti furono 
14, i partigiani 5 e i civili 3, tutti singolarmente ricordati, cui seguono le 
vicende di una quarantina di reduci. In entrambi i volumi ogni periodo bel-
lico viene introdotto da brevi cenni storici generali e da opportuna carto-
grafia delle operazioni militari accompagnata da un ricchissimo apparato il-
lustrativo comprendente, oltre alle fotografie delle singole persone ricordate, 
la riproduzione di cartoline reggimentali, mostrine, documenti e stampe, co-
pertine di settimanali (fra i quali domina naturalmente la «Domenica del 
Corriere»), articoli di giornali, iscrizioni, vedute di luoghi, di navi e di mezzi 
militari. Nella sezione “Miscellanea” del secondo volume particolar rilievo 
viene dato ai «partigiani legati a Casalborgone e a Berzano San Pietro» con 
una puntuale ricostruzione dei fatti che portarono nel marzo del 1945 al lo-
calmente ben noto «eccidio della Baudina» comprendente le testimonianze 
dei sopravvissuti e la cronaca del processo ai responsabili riportata dai 
giornali (pp. 249-276). Meritano di essere considerati inoltre i numerosi 
documenti originali inseriti nel testo: nel primo volume, la corrispondenza 
scambiata nel 1915 dal fante Giovanni Battista Cravero con la famiglia 
(pp. 185-195), le lettere scritte nel 1916 da Luigi Gallone (217-218), i diari 
di Michele Bertolina (272-280) e di Giacomo Mario Gillio (317-328) e i 
racconti di Giuseppe Masoero (334-335). Nel secondo volume sono di par-
ticolare interesse l’illustrazione degli oggetti appartenuti a Camillo Carlo 
Dughera (170-174) e le lettere scritte nel 1944 alla famiglia da Alessandro 
Seglie. 

                                                                                               Aldo A. Settia 
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Vicende militari dell’aiutante di battaglia Domenico Mombello (1891-1959) 
dal 1913 al 1919, a cura di GIOVANNI MOMBELLO in collaborazione con 
MARIO OGLIARO, Società Storica Vercellese, Vercelli 2018, pp. 128, ill. 

Custodito per anni nell’ambito di una memoria familiare, insieme ad altre 
coeve testimonianze di questo combattente della Grande Guerra, viene pro-
posto ora, nei Quaderni della Società Storica Vercellese, il diario della espe-
rienza militare del villanovese Domenico Mombello. Il paziente lavoro di rico-
struzione delle destinazioni, della carriera, della partecipazione ai vari teatri 
degli avvenimenti bellici è dovuto al figlio Giovanni, che ha integrato i dati 
presenti nella memoria scritta del padre con ricerche e precisazioni ottenute 
attingendo a fonti documentarie. Nell’anno conclusivo delle celebrazioni del 
centenario del primo conflitto mondiale la microstoria di Domenico Mombello 
si presenta non solo come l’arida cronaca di un soldato al fronte, ma assume le 
forme, pur nella semplicità del lessico e dello stile, di un piccolo romanzo di 
formazione, che contempla al suo interno affetti, trepidazioni, ansie, amori, 
paure, curiosità, nostalgie, ricerca di sé, acquisizione di un ruolo sociale e 
non solo. Tra le pieghe di un vissuto al contempo nuovo e tragico per un 
giovane di estrazione rurale, il protagonista-narratore non perde i suoi tratti 
di spontanea umanità, ma aggiunge ad essi la consapevolezza di un ruolo di 
superiore responsabilità, come attestano le varie promozioni militari da lui 
conseguite, fino a quella massima per il grado di sottufficiale, cioè appunto 
aiutante di battaglia. La fine delle ostilità e la lenta smobilitazione dei co-
scritti pone Domenico Mombello, ancora sotto le armi, di fronte a compiti di 
ordine pubblico di fronte alle turbolenze sociali dell’immediato dopoguerra 
e, soprattutto, alla sua futura scelta di vita tra ritorno alle origini o prosecu-
zione della carriera militare. Il ritorno a Villanova chiuderà il cerchio della 
sua formazione giovanile, di cui, come ricorda il figlio Giovanni, andava fie-
ro, ma sulla quale mostrava sostanziale riserbo. Il piccolo volume presenta a 
conclusione un’accurata e piacevole Appendice, di carattere fotografico ri-
guardante il personaggio e di carattere cartografico relativa alle zone opera-
tive nelle quali era stato comandato e destinato. 

Gabriele Angelini 
 

 
PIETRO GALLO, Creme da barba e rasoi di Occam. Gli intellettuali alessan-
drini e monferrini tra il 1930 e il 1968, Tipografia La Nuova Operaia, Casale 
Monferrato 2018, pp. 196. 

Proseguendo nella direzione delle sue ultime ricerche sulla provincia di 
Alessandria nel Novecento, Pietro Gallo rivolge ora la propria attenzione sul 
ruolo svolto dagli intellettuali locali nei quattro decenni centrali del ‘secolo 
breve’, tra regime fascista e repubblica democratica, anni segnati dagli effetti 
delle guerre mondiali e dallo sviluppo delle ideologie di massa. L’a. affronta 
in avvio la non scontata definizione di ‘intellettuale’, premettendo che inten-
de occuparsi «soltanto degli specialisti che si autoconvincono di essere all’a-
vanguardia della loro temporalità», e in particolare degli «intellettuali ‘orga-
nici’», secondo l’enunciazione gramsciana; distinzione non semplice, se 
Gramsci stesso riteneva che anche gli intellettuali ‘tradizionali’, i quali pur si 
proclamano autonomi e indipendenti o eretici, sono nella sostanza organici 
alle classi in declino. Delle ‘due culture’ l’a. volutamente trascura quella 
scientifica, per dirigere la sua indagine sulla figura dell’intellettuale umani-
sta, letterato o artista, scrittore, estensore di articoli su riviste e giornali, ora-
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tore eloquente, che spesso tende ad associarsi a un’organizzazione politica, 
nell’illusione di riuscire a orientarla. Diciamo subito che uno dei pregi del 
volume consiste nell’aver portato alla luce documenti in larga parte inediti, 
frutto del proficuo lavoro di ricerca archivistica, cui Pietro Gallo ci aveva 
abituati già nelle sue precedenti pubblicazioni. Presso l’Archivio di Stato di 
Alessandria l’a. ha tratto notizie dal ricco archivio Fausto Bima, oltre che 
dall’archivio Alberto Cafassi e dalle carte di Questura e Pretura di Alessan-
dria; presso l’Istituto per la storia della resistenza di Alessandria ha utilizzato 
i fondi Livio Pivano, Delmo Maestri, Carlo Gilardenghi, Lucio Bassi, Libero 
Spandonaro, del Circolo De Sanctis e dell’ANPI; presso l’Archivio Storico 
di Moncalvo infine il cospicuo fondo Buronzo. Si trovano così nel testo e 
nelle note ampi stralci di carteggi privati, verbali di riunioni, notizie di poli-
zia e dati biografici, da cui dei protagonisti traspaiono anche gli aspetti meno 
prevedibili, le aspirazioni personali, le mire e le delusioni professionali e po-
litiche, le reti di amicizie, i progetti culturali intrecciati con la storia delle 
istituzioni locali. 

Con uno stile colloquiale, disincantato, talora irridente (come si avverte fin 
dal titolo), in alcuni casi appoggiando il proprio ragionamento su sillogismi 
esplicativi, l’a. descrive le varie correnti culturali e politiche rappresentate da-
gli intellettuali provinciali. Alla città di Alessandria è dedicata la parte di gran 
lunga maggiore del volume (pp. 7-153); l’analisi inizia dal gruppo di intellet-
tuali collaboranti con la «Rivista di Storia Arte e Archeologia della Provincia 
di Alessandria», diretta dal 1931 per oltre mezzo secolo da Mario Viora, catte-
dratico e storico del Diritto. «La direzione di Viora allarga di molto i ricono-
scimenti ed il prestigio alla Rivista, facendone, più che nel passato, il punto di 
riferimento non solo degli intellettuali fascisti ma anche di coloro che in qual-
che misura si potevano definire afascisti». Fra i collaboratori del periodico, ol-
tre al direttore, risaltano fin dagli anni ’30 le figure di Livio Pivano e del gio-
vane Fausto Bima; con questi e altri personaggi che contribuiscono alla reda-
zione, Mario Viora riesce a realizzare «una operazione culturale capace di dare 
al fascismo alessandrino un volto più rispettabile, un fascismo non fatto solo 
da picchiatori prezzolati dai padroni impauriti dal diciannovismo rosso, ma un 
movimento anche culturale che rimanda ai grandi nomi del Risorgimento». 
L’Istituto di cultura fascista gestisce invece direttamente l’elegante magazine 
mensile «Alexandria», nel quale confluiscono comunque quasi tutti i redattori 
della «Rivista di Storia Arte e Archeologia». Il riscontro di una documentazio-
ne privata particolarmente ricca consente all’a. di seguire nei dettagli le para-
bole culturali, professionali e politiche, per molti versi parallele, di Pivano e 
Bima nei mesi della Resistenza e nel dopoguerra: «sia Bima che Pivano ope-
rano nel settore industriale, sia l'uno che l'altro combattono la guerra di Libe-
razione tra le fila delle formazioni di Giustizia e Libertà delle quali Pivano è 
l'iniziatore sia in provincia che in regione». Sono poi delineati i percorsi di al-
tri intellettuali alessandrini, tra i quali Arturo Mensi, Alberto Cafassi, Carlo 
Picchio, Giorgio Canestri, Adelio Ferrero, Giuseppe Ricuperati, Franco Livor-
si, Maurilio Guasco, Delmo Maestri, Carlo Gilardenghi, Franco Castelli; l’a. 
afferma di aver invece escluso dallo studio Umberto Eco, non essendo riuscito 
a «trovare tracce significative a livello locale, per caratterizzarne la sua matu-
razione». L’ultima parte del libro è riservata a Casale e al Monferrato casalese; 
qui lo spazio maggiore è destinato a tratteggiare la «personalità poliedrica» di 
Vincenzo Buronzo, ma alcune pagine sono dedicate anche a Piero Ravasenga, 
Luigi Gabotto, Franco Ferrarotti, Nino Sannazzaro e Paolo Desana. 
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In definitiva dalla documentata analisi di Pietro Gallo emerge un ambien-
te culturale sfaccettato e stimolante; gli intellettuali descritti ovviamente non 
rappresentano una classe omogenea, ma in base alle ideologie professate si 
possono differenziare di volta in volta, con varie sfumature, come laici o cle-
ricali, progressisti o conservatori, legittimatori del potere o antagonisti, per-
suasori o dissuasori, liberali o socialisti, e così via. È pur vero che mancano 
memorabili acuti, e non solo perché lo studio è programmaticamente confi-
nato in un ambito provinciale e in periodo di tempo circoscritto, ma soprat-
tutto per il fatto che, come già rilevava amaramente Norberto Bobbio, in Ita-
lia i ‘grandi intellettuali’ (i cosiddetti maîtres à penser), sono una categoria 
da troppo tempo in estinzione.  

Note a margine: il testo si sarebbe giovato di una maggiore accuratezza 
nella correzione dei refusi e, dato il notevole numero di personaggi citati, di 
un indice dei nomi. 

Carlo Aletto 
 
 
«Bollettino storico vercellese», XLVI (2017), fascicolo 89, pp. 248, ill. b.n. 

Il numero contiene i contributi seguenti: MARIO OGLIARO, La pieve ver-
cellese di Santa Maria del Palazzo: indagini e prospettive di ricerca (pp. 5-
40); DORIANO BELTRAME, “Vercelli è in mane de Francesi”. L’impresa mi-
litare del novembre 1553 (41-79); ANDREA MUSAZZO, La cultura a Ver-
celli nel secondo Cinquecento: Bernardino Pellipari scrivente e scrittore 
(81-109); SIMONE RICCARDI, GIORGIO TIBALDESCHI, La cappella Taeggia 
in S. Francesco di Vercelli e la fase estrema di Bernardino Lanino (111-
129); ROBERTO BADINI, La “magnifica comunità di Monteformoso”. Aspetti 
storici, civili e religiosi in età moderna (131-154); SABRINA BALZARETTI, 
La nobiltà di spada nel Vercellese in età moderna (155-204). Recensioni e 
segnalazioni (205-223); Vita della Società storica (225-246). 

 
                                                                                                Aldo A. Settia 
 
 

«Bollettino storico vercellese», XLVII (2018), n. 90, pp. 352, ill. b.n. 
Il numero contiene i contributi seguenti: GABRIELE ARDIZIO, Monformo-

so e Villarboit. Insediamenti e strutture materiali tra medioevo ed età mo-
derna (pp. 5-42); WALTER HABERSTUMPF, Pietro II da Vercelli, abate e pa-
triarca d’Antiochia, e i possedimenti in Oriente del monastero di Lucedio: 
Regesti (secoli XIII-XV) (43-67); RAFFAELE DOSSENA, Donne e crimini a 
Vercelli (1377-1388) (69-94); PAOLO CAVALLO, Tra stile concertato e stile 
pieno. I salmi di Giovanni Ambrogio Bissone, Giovanni Antonio Costa e 
Giovanni Maria Brusasco nella prima metà del Settecento (95-122); ARRIGO 

A. CIGNA, MARIO E. VILLA, Dai nostri inviati al fronte delle guerre 
d’Indipendenza del 1848 e 1859 (123-226); IRENE GADDO, Consumi virtua-
li: viaggiatrici inglesi in Valsesia nel tardo Ottocento (227-236); CINZIA 

LACCHIA, Il museo Borgogna a Vercelli: avvio di ricerca sulla genesi del 
museo e sul progetto museografico di Vittorio Viale (237-291). Recensioni e 
segnalazioni (293-317); Vita della Società storica (319-351). 

 
                                                                                               Aldo A. Settia 
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«Quaderni dell’Associazione Terra di Guglielmo», 2 (2017), 96 pp., ill. a co-
lori.  

Il numero contiene i contributi seguenti: ALDO A. SETTIA, I barbari lun-
go le strade del Canavese e i Longobardi di Lombardore (rileggendo Gian-
domenico Serra) (pp. 8-16); ALBERTO SANNA, Fra dimensione europea e 
radicamento locale: la signoria monastica di San Benigno di Fruttuaria in 
Canavese (18-36); MARCO NOTARIO, Territorio e personaggi nel “Chroni-
con abbatiae Fructuariensis” (38-48); ENRICO LUSSO, Volpiano e le tracce 
materiali del suo assetto residenziale nel tardo medioevo (50-60); VALENTI-

NA GILI BORGHET, Gli ambienti della manica sud del chiostro nelle “Con-
suetudines” dell’abbazia di Fruttuaria (62-69); LUCA FINCO, Montanaro: 
memorie materiali nel campanile medievale di Santa Maria dell’Isola (71-
84). Appendice documentaria: ALBERTO SANNA, Le dipendenze di Fruttua-
ria alla metà del XII secolo: «Anastasio IV papa riconosce la tutela apostoli-
ca all’abate di Fruttuaria e conferma le dipendenze e i possessi dell’abbazia 
di S. Benigno e i privilegi che a questa erano stati riconosciuti sino ad allo-
ra» (traduzione di Dorino Tuniz) (85-90); Bibliografia finale (91-96). 

                                                                                                                   
Aldo A. Settia 
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──────────────────────────  

Attività dell’Associazione 2018 
 

GABRIELE ANGELINI  
 

 
 

 
 
  
 Presentazione della rivista annuale «Monferrato Arte e Storia» n. 29, an-

no 2017 (23 marzo 2018). 
Nella Sala delle Lunette, presso il Museo Civico di Casale Monferrato, 

gentilmente messa a disposizione dall’Amministrazione comunale, la Presi-
dente del ns. sodalizio, Antonella Perin, coadiuvata nell’occasione dai soci 
Carlo Aletto e Antonino Angelino, ha provveduto ad illustrare ai numerosi 
iscritti e simpatizzanti, presenti per l’atteso evento, i vari contributi che 
compaiono nell’ultimo numero edito, e che – come nella tradizione della ri-
vista – si caratterizzano per uno scrupoloso uso delle fonti ed un rigoroso ta-
glio scientifico. Una menzione, doverosa e commossa, ha riguardato il ricor-
do che il Presidente emerito, A.A. Settia, ha dedicato sul bollettino allo 
scomparso Dino Palloni, che operò insieme ad Arte e Storia per un recupero 
integrale e filologicamente corretto del Castello di Casale. Molto coinvol-
gente è stata poi la commemorazione dedicata al socio Giuliano Alfredo 
Giorcelli, da tanti anni impegnato in ricerche storiche afferenti il territorio 
monferrino e di cui la nostra rivista pubblica in questa occasione l’ultimo 
contributo. Al termine dell’incontro gli iscritti hanno potuto ritirare la copia 
del bollettino loro riservata. 

 
Michele Castelli, Nuove acquisizioni storico-artistiche sulla chiesa par-

rocchiale di Sala Monferrato (20 aprile 2018). 
Il giovane relatore ha presentato all’uditorio la sua approfondita ricerca, 

finalizzata alla discussione della tesi di laurea presso l’Università degli Studi 
del Piemonte Orientale. Esordendo con un excursus sugli antichi quattro in-
sediamenti esistenti intorno castello prima della creazione dell’attuale borgo, 
ha relazionato su due edifici di culto, S. Maria Maggiore e S. Giovanni Bat-
tista – quest’ultimo oggi scomparso – che hanno preceduto la costruzione 
dell’attuale parrocchiale di S. Giacomo sullo scorcio del XVI secolo. Il ve-
scovo Montiglio provvide poi ad assegnare il giuspatronato delle cappelle 
laterali, quattro per ogni lato. Il relatore ha quindi fornito una lunga serie di 
notizie riguardanti i vari interventi di ampliamento e di recupero che hanno 
frequentemente interessato la chiesa tra Seicento e Settecento. Ma è soprat-
tutto attraverso le tele e le sculture che il S. Giacomo di Sala si mostra quale 
scrigno prezioso di arte: nonostante le numerose dispersioni di opere, peral-
tro menzionate e descritte nei documenti d’epoca, si possono ancora osserva-
re al suo interno quadri di Guglielmo Caccia e della sua scuola, di Giorgio 
Alberini, di Francesco Antonio Mellana e una statua dello scultore Gerolamo 
Lurasco, autore di una pregevole Vergine con Bambino. Tra i rimaneggia-
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menti settecenteschi vi sono l’ampliamento del coro, del presbiterio e della 
sacrestia, oltre alla demolizione, nel 1791, del vecchio altare maggiore, sosti-
tuito con l’attuale, acquistato dalla parrocchiale di S. Germano, frazione di 
Casale Monferrato. Dell’Ottocento sono invece l’organo, opera di Luigi Lin-
giardi, e gli affreschi sulla volta a botte, realizzati dai fratelli Ivaldi.  

Al termine della conferenza, soci e simpatizzanti di Arte e Storia hanno 
ricevuto in omaggio la brochure della mostra «Il Castello nascosto. Evolu-
zione dei sistemi di difesa dal Medioevo al Settecento», inaugurata in occa-
sione del convegno «Casale una capitale per il territorio» nel dicembre 2017 
e tuttora aperta.  

 
Visita di Sannazzaro Sesia (5 maggio 2018). 
Un folto gruppo di oltre quaranta iscritti e simpatizzanti dell’Associa-

zione, che – come già in altre occasioni – si è potuta giovare dei servizi turi-
stici dell’Agenzia Quadrifoglio per raggiungere la destinazione prescelta, ha 
avuto modo di visitare il monumentale complesso dell’abbazia benedettina 
consacrata ai santi Nazario e Celso. Sorta nell’XI secolo per volere del ve-
scovo di Novara, Riprando, essa assunse progressiva importanza per la posi-
zione strategica che rivestiva, in quanto situata presso un guado nevralgico 
della Sesia. Le aspre rivalità che dividevano allora Novara e Vercelli, in-
dussero a fortificare il luogo fin dal Duecento e tracce delle cortine difen-
sive e delle torri angolari quattrocentesche sono ancor oggi visibili. Nulla 
resta, invece, della primaria chiesa, se non la stupenda e colossale torre 
campanaria, che costituiva all’epoca uno straordinario punto di osservazio-
ne e di controllo del territorio. Intorno alla metà del Quattrocento l’abate 
Antonio Barbavara promosse una completa ricostruzione dell’edificio sa-
cro, secondo gli stilemi del gotico lombardo, che ebbero riprese in ambito 
regionale, come negli oculi del transetto della chiesa di S. Domenico a Ca-
sale. All’interno della chiesa sono visibili due affreschi datati alla seconda 
metà del XV secolo, raffiguranti il primo un elegante cavaliere e il secondo 
una maestosa Vergine in trono, circondata da angeli musicanti. Nell’attiguo 
chiostro dell’abbazia si può ammirare un ciclo di affreschi, della stessa epo-
ca e di pregevole fattura, dedicato a vari momenti della vita di S. Benedetto 
da Norcia. Ultimata la visita al complesso monastico, la competente guida 
locale ha condotto il gruppo in visita al Museo dei Ceppi “Pietro Baudo”, 
che presenta le sculture in legno di questo autore, vero maestro della sintesi 
tra natura e arte. Prima del viaggio di ritorno, si è fatto tappa alla ex-
ghiacciaia comunale, nei cui locali i visitatori hanno potuto immergersi – at-
traverso atti comunali, documenti ufficiali, scatti fotografici – nel più recente 
passato del secolo da poco trascorso con i suoi riti, le sue abitudini, i suoi sti-
li di vita ormai scomparsi. 

 
Visita di Viarigi (29 settembre 2018). 
Con il socio Franco Ferraris nel ruolo di cicerone, i nostri iscritti e simpa-

tizzanti hanno potuto ammirare le peculiarità artistiche e storico-ambientali 
di questa località che sorge sulla dorsale collinare alla destra del torrente 
Grana ed è immediatamente riconoscibile per l’alta torre medievale, parte 
dell’antico castrum, di cui oggi non rimane più traccia. Sottoposta a recenti 
restauri, la torre, che si eleva a ventisei metri di altezza, presenta nella parte 
terminale cornici ad archetti ed una merlatura a coda di rondine. Di partico-
lare interesse poi, in posizione isolata, la chiesa di S. Silverio, rimaneggiata 
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in stile tardo barocco nella seconda metà dell’Ottocento, ma in origine pieve, 
costruita dai Benedettini intorno agli anni venti del XIII secolo. Il gruppo di 
visitatori ha avuto modo anche di ammirare l’elegante architettura della cin-
quecentesca chiesa di S. Agata, attuale parrocchiale, con interno a tre navate, 
decorazioni in stucco e altari barocchi in marmo e scagliola colorata. 
L’edificio di culto conserva inoltre un polittico di primo Cinquecento attri-
buito al cosiddetto “maestro di S. Agata” ed un dipinto di Orsola Caccia, fi-
glia del più noto Guglielmo, detto il Moncalvo. Uno sguardo su un passato 
meno antico, ma ugualmente ricco di suggestioni e di narrazioni, è stato of-
ferto attraverso la visita del museo della Vita Contadina, ricco di strumenti di 
lavoro e di arredi tipici dell’attività agricola e della vita quotidiana del mon-
do contadino. 

 
Presentazione del progetto «Cantiere Langosco» (12 ottobre 2018) 
L’Amministrazione civica di Casale Monferrato, risultata tra i vincitori di 

un bando della Compagnia di San Paolo finalizzato alla rivalutazione dei pa-
lazzi di interesse storico, giovandosi anche di ulteriori contributi della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Torino e della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Alessandria, ha avviato il suddetto progetto per restituire alla città un 
nuovo spazio di produzione e di aggregazione culturale negli spazi della ex-
Biblioteca ragazzi. La direzione della Biblioteca Civica ha quindi contattato 
l’Associazione Casalese Arte e Storia per avviare uno studio sulla storia di 
questo nobile edificio, del quale fino ad ora si disponevano solo scarse e 
lacunose notizie. La Presidente di Arte e Storia, Antonella Perin, ha rela-
zionato dunque, in sede di presentazione, sulle ricerche fino ad ora svolte, 
che si sono rivelate particolarmente difficoltose per la scarsità di documen-
tazione disponibile in loco. Tra Quattrocento e Cinquecento, nel contesto 
dell’ampliamento di canton Brignano, fu edificato, forse dalla famiglia 
Sannazzaro – primo proprietario a noi noto – il nucleo originario dell’attuale 
palazzo Langosco. Nel 1564 la proprietà fu venduta al conte palatino Bia-
gio Merli e, più di un secolo dopo, ai Barbotti che procedettero ad opere di 
ristrutturazione. Nel 1718 l’edificio venne ceduto a Ludovico Grassi, per 
poi approdare, per via di eredità, ai Cocconito di Montiglio, che provvidero 
a trasformare la struttura nelle attuali forme auliche su progetto attribuibile 
a Giovan Battista Borra. Nella seconda metà del Settecento furono infatti 
costruiti ex novo l’atrio e lo scalone, si procedette alla riplasmazione 
dell’intero piano nobile e fu avviata una nuova campagna decorativa. Il pa-
lazzo fu successivamente acquistato nel 1819 da Teofilo Langosco, ma circa 
vent’anni dopo il figlio lo alienò al comune di Casale che lo destinò a sede 
del Senato, corrispondente all’attuale Corte d’Appello. I lavori di riorganiz-
zazione degli spazi interni e delle decorazioni della sala senatoria vennero 
eseguiti su progetto dell’architetto civico Pietro Praga. Tale destinazione si 
mantenne fino agli anni Venti del XX secolo, allorché divenne sede del Par-
tito nazionale fascista. Alla caduta del regime ospitò gli uffici dei partiti del 
Comitato di Liberazione Nazionale e per lunghi anni fu poi utilizzato per 
conferenze, incontri, dibattiti di carattere politico e culturale. Dal 1969 pa-
lazzo Langosco è sede della Biblioteca Civica “Giovanni Canna”, trasferita 
dalla precedente collocazione di palazzo Vitta. Al termine del suo applaudito 
intervento, Antonella Perin ha anticipato che le sue ricerche storico-artistiche 
sull’argomento stanno avendo seguito presso l’Archivio Comunale di Asti.  
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Inaugurazione di nuovi locali del Castello di Casale M.to (20 ottobre 
2018).  

In occasione della presentazione ufficiale delle nuove sale, messe a di-
sposizione della Biblioteca “G. Canna” da parte dell’Amministrazione civi-
ca, la ns. associazione ha contribuito alla celebrazione dell’evento in duplice 
modo. Alla presenza del sindaco di Casale, Titti Palazzetti e dell’assessore 
alla Cultura, Daria Carmi, la presidente di Arte e Storia, Antonella Perin, 
nella nuova sala polifunzionale, ha tratteggiato la figura di Bianca Paleologa, 
figlia del celebre marchese Guglielmo VIII, che dovette – pur agendo in 
un’epoca di forte instabilità politica – reggere le sorti dello stato di Monfer-
rato rintuzzando le opposte pretese da parte sia dei Savoia, sia della potente 
monarchia francese. A questa importante nobildonna monferrina è stata de-
dicata la sala che ospita il ricco fondo bibliotecario Ottavi; gli altri spazi so-
no stati utilizzati per trasferire da palazzo Langosco il fondo degli incunaboli 
e delle cinquecentine – vero gioiello delle collezioni librarie casalesi – ed il 
fondo Negri, dotato di circa ottomila lastre appartenenti a uno dei principali 
esponenti dello scatto fotografico, tra Ottocento e Novecento, a livello non 
solo italiano, ma europeo. Le varie sezioni sono state illustrate dal direttore 
della Biblioteca Civica, Roberto Botta e dai suoi competenti collaboratori, 
Luigi Mantovani e Elisa Costanzo. Al termine delle visite, Antonella Perin e 
Carlo Aletto, si sono resi disponibili per accompagnare gli interessati lungo i 
camminamenti cinquecenteschi e mettendo a loro disposizione la brochure 
«Il Castello nascosto», edito dall’associazione.  

 
L’architettura e il patrimonio storico artistico della parrocchiale di Ozza-

no Monferrato, presentazione a cura di Antonella Perin e Carlo Aletto (10 
novembre 2018) 

In collaborazione con l’associazione “Idea Valcerrina”, presieduta da 
Gian Paolo Bardazza e nell’ambito della stagione concertistica “Armonie in 
Valcerrina”, che nell’occasione proponeva una performance per violino e 
pianoforte da parte di due virtuosi e affermati artisti di livello internaziona-
le, il nostro sodalizio ha provveduto a illustrare sul piano storico-artistico 
le caratteristiche della locale chiesa dedicata al Santo Salvatore, che ospi-
tava il concerto. In particolare, Antonella Perin ha illustrato gli aspetti co-
struttivi ed architettonici che hanno determinato l’origine e le trasformazioni 
dell’edificio ecclesiastico; a sua vota, invece, Carlo Aletto ha fornito rag-
guagli sugli apparati decorativi della chiesa, che presenta interessanti affre-
schi quattro-cinquecenteschi lungo le navate laterali e una ricca decorazione 
anche nell’ampia volta a botte centrale. 

 
Gabriele Angelini, La scuola e i processi educativi a Casale nel corso dei 

secoli (23 novembre 2018) 
Attraverso un intervento di taglio storico-divulgativo – peraltro originata 

da una collaborazione con il Comune di Casale Monferrato e con la locale 
Biblioteca Civica “G. Canna” in vista di una mostra dedicata ai principali 
snodi del secolare percorso dell’istruzione nella nostra città – il relatore ha 
esaminato in forma diacronica alcuni momenti fondamentali per comprende-
re l’evoluzione degli studi a Casale, soffermandosi in particolare su quelle 
figure di docenti che, attraverso le loro intuizioni didattiche e le loro relazio-
ni sociali, hanno di volta in volta lasciato una traccia più profonda nel tessu-
to professionale e sociale casalese. 
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Carlo Aletto e Antonino Angelino, La via Romea e i Templari di Casale 
(14 dicembre 2018) 

La consueta serata a conclusione dell’anno sociale, terminata con il tradi-
zionale brindisi, è stata animata da due soci della nostra associazione, i quali, 
avvalendosi di un ricco materiale fotografico di loro elaborazione, hanno 
presentato uno studio originale – sviluppato rigorosamente su basi documen-
tarie – su una importante arteria viaria medievale, che affonda le sue radici 
in una antichissima via Moneta e che assume, a seconda dei tratti – oltre a 
quella originaria – denominazioni diverse. La strada, lasciata Casale, toccava 
il sito di S. Giovannino, l’abitato di S. Maria del Tempio e, seguendo ini-
zialmente il corso del torrente Gattola, costituiva la linea di demarcazione tra 
i Comuni limitrofi, proseguendo fino a Pomaro, per inoltrarsi verso Monte 
Valenza e giungere a Valenza. Le ulteriori connessioni permettevano di 
giungere ad Alessandria e di offrire ulteriori sbocchi sia verso la pianura Pa-
dana, sia verso gli sbocchi marittimi del mar Ligure. I relatori, attraverso un 
attento esame cartografico e una ricognizione diretta, hanno per così dire ri-
scoperto, nel mutato paesaggio antropico, i percorsi di questa via, il cui no-
me di Romea era ancora ricordato fino agli anni Trenta dello scorso secolo. 
In quanto poi alla dibattuta questione riferita alla presenza dell’Ordine Tem-
plare a Casale ed alle sue permanenze toponomastiche sul territorio, i relatori 
hanno provveduto a sgombrare il campo da avventate interpretazioni di ca-
rattere neotemplarista, restringendone la presenza alla “domus” di Paciliano, 
di cui si possiede documentazione non oltre il 1245, poiché nel 1248 Pacilia-
no viene inglobato nel Comune di Casale e dal 1312 l’Ordine viene soppres-
so, con relativo passaggio dei suoi beni ai Gerosolimitani. La denominazione 
toponomastica di Santa Maria del Tempio fa riferimento dunque alla stessa 
“domus” e non costituisce dunque un’altra fondazione templare. La presenza 
poi a Casale di un vicolo dei Templari è dovuto a scelte ottocentesche 
dell’Amministrazione Civica, espresse sulla base di suggestioni ideali, ma 
disarticolate da ogni plausibile ricostruzione storica. 

Il rinnovo delle tessere associative ed un festoso scambio di auguri tra i 
numerosi soci e simpatizzanti presenti hanno posto termine sia alla serata, 
sia alle attività dell’anno 2018. 
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Elenco dei Soci             
 

 
 

 

 
Actis Caporale Aldo 

Acuto Elisabetta 

Aletto Carlo 

Angelini Gabriele 

Angelino Antonino 

Assolari Laura 

Barbano Teresina 

Bardazza Paolo 

Baruscotto Maria Antonietta 

Bibl. Civica Centrale Torino 

Bignazzi Angelo 

Boccalatte Silvia 

Botto Elio 

Braghero Carlo Maria 

Brera Bruno 

Cabrino Rosaria Morano 

Campese Chiara 

Cantele Franca 

Caprino Emanuela 

Casartelli Colombo Giorgio 

Cassano don Gian Paolo 

Cervetti Alessandra 

Coppo Maria Teresa Ginevro 

Corino Enrico 

Cossolini Giovanni 

Cravino Luigi 

Cravino Mario 

Darbesio Albertina 

Deambrogio Angela 

Deambrogio Annamaria 

Deambrogio Vanni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Devoti Chiara 

Di Majo Elena 

Durando Franca 

Ferraris Franco 

Ferraro Giovanna 

Follese Alberto 

Frasson Marilena 

Frison Giuseppe 

Gallea Claudia 

Gastaldi Edda 

Gianoglio Fernanda 

Gillone Giovanni 

Girino Rosanna 

Giunipero Mario 

Gozzelino Giovanni 

Greppi Roberto 

Lusso Enrico 

Maestro Guido 

Maffioli Paolo 

Mantovani Luigi 

Marotto Claudio 

Martelli Stefano 

Martinotti Doria Claudio 

Massa Montiglio Carla 

Mazza Germana 

Meni Manuela 

Mombello Giovanni 

Morano Pier Paolo 

Mortara Domenico 

Odisio Adriana 

Oppesso Giuseppino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Orizzonte Casale Associaz. 

Ottone Onorina 

Parissone Giovanni 

Parodi Lorenzo 

Pelizzone Maria Luisa 

Perin Antonella 

Piana Romano 

Picasso Davide 

Picasso Erica 

Piemonti Marco 

Pisano Marcello 

Ranzato Elia 

Rey Arditi Antonio 

Ricagni Luigi 

Rolfo Raffaella 

Romero Lanati Graziella 

Rondano Carla 

Rosso Chioso Gabriella 

Rosso Chioso Maria Luisa 

Roveda Rosanna 

Settia Aldo 

Sferza Bruno 

Solarino Carla 

Soraci Evasio 

Spada Fortunata 

Surbone Adriana 

Taricco Franco 

Vanni Claudia 

Vignola Carla 

Villata Mario 

Zorgno Giuseppe 
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